

















«Lo stolto pensa: Non c’è Dio. Sono 
corrotti, fanno cose abominevoli: nessu 
no più agisce bene» (Sal. 13). 

«Beato l’uomo di integra condotta, 
che cammina nella legge del Signore» 
(Sal, 117). 

Ai pantianicchesi in paese e nel 
mondo, un cordiale saluto. impermeato 
di stima, 

Vi spero in salute e tutti «occupati», 
pieni di buona volontà nel vivere onesta. 
mente di fronte a voi stessi, agli altri e a 
Dio. Siamo verso la fine dell’anno dedi 
cato alla famiglia. La statua della 
Madonna vi ha seguiti ed è presente in 
ogni famiglia, come in quella di Nazaret. 
La famiglia genera i figli, che crescono e 
sono lo specchio di quello che viene 
seminato nei loro cuori con l'educazione 
- testimonianza. 

1 giovani, nel loro cammino, si trova- 
no di fronte a sfide, difficoltà e speran- 
ze. Gesù continua a dire loro: «Vieni e 
seguimi»; «Alzati e cammina» 

La risposta implica volontà per matu- 
rare e perché il loro rapporto con Dio e 
con gli altri sia personale e intenso, vero 
e onesto, coerente e fermo. Osservando i 
giovani deduco. 


















ÎNON CREDO AI GIOVANI: 

che vivono alla giornata, senza pensare 
seriamente al futuro; 

che parlano di cambiare il mondo e non 
muovono un dito per cambiare se 
stessi; 

che sostituiscono Dio con gli idoli che 
presto passano e li lasciano «mezzi 
morti» sul ciglio della strada della 
vita; 

che hanno nascosto e conservato gli 
idoli in soffitta; 

che se studenti o lavoratori, sono specia- 
lizzati come «marinai» 0 così «gene- 
rosi» che lasciano lavorare gli altri 
colleghi: 

che si danno anima e corpo nell’organiz- 
zare le feste e dimostra «fuori» quel- 
lo che non c’è «dentro»; 

che hanno come preghiera. le bestemmie 
ele volgarità: 
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che hanno come santuario la discoteca; 

che non hanno bisogno di conversione, 
di confessarsi, perché forse si consi- 
derano già perfetti santi (dal momen- 
to che il male, il peccato, non esiste 
più”): 

che în chiesa sono con il corpo per farsi 
vedere: in prima elementare voglio 
no fare i chierichetti, in prima media 
occupano il posto a metà chiesa; in 
prima superiore sono in fondo alla 
chiesa e già, quasi prima della 
Cresima, sono fuori chiesa; 

che fanno passare la «casa» per «albergo 
gratis», dove si pretende tutto e subi- 
to, senza meritarlo; 

che si credono «adulti» perché fumano a 
12 anni, negli angoli oscuri e isolati: 

che si credono «qualcuno» per il chiasso 
del motorino o la velocità dell'auto; 

che non hanno mai imparato a risolversi 
i problemi da soli; 

che hanno sempre mille scuse di fronte 
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ai K.O. personali: 
che fanno passare il sesso per amore e 
sono consumatori di genitali così 
l’altro/a è un oggetto di piacere; 
che fanno passare il matrimonio come 
un fenomeno sociale; 
che fanno solo quello che «mi piace»; 
che non si mettono mai «in crisi» 0 che 
sono «eternamente în crisi»; 
che sono solo capaci di lamentar 











CREDO AI GIOVANI: 

che hanno un progetto di vita e, giorno 
per giorno, si sforzano di realizzulo; 

che hanno il coraggio di andare contro 
corrente e si prendono le proprie 
responsabilità per migliorare la 
società, vivendo la verità e la giusti- 
zi 

che hanno imparato ad amare Dio - 
Padre e si sentono innamorati di 
Cristo e sono buoni samaritani; 

0 tirar fuori dal di dentro le loro 

icchezze senza vergognar 




















che 








segue a pag. 2 











Don Giovanni unito al Consiglio Pastorale, al 
Consiglio Amministrativo e ai collaboratori del bollettino par- 
rocchiale, augura ai pantianicchesi residenti e sparsi nel 
mondo, un 





felice Natale e un Buon 1995. 








che con onestà sanno svolgere il loro 
«mestiere» come studenti o come 
lavoratori; 

che non seguono i surrogati 0 le 
dalla realtà della vita; 

che hanno imparato a pregare da soli ed 
in comunit: 


fughe 





che non possono fare a meno 
dell'Eucarestia, alimento di Vita 
Eterna; 


che sanno di essere peccatori e continua- 
mente vogliono riprendere il cammi- 
no nello Spirito del sentirsi amati dal 
Padre, in Cris 

che sono in prima fila, contenti di aver 
risposto prontamente. a qualsiasi ora. 
al Signore che ha da comunicare loro 
«qualcosa»; 

che vivono in 











amiglia come componen- 
correspon: 





altri; 

che non si considerano mai «arrivati»; 

e rispettano se stessi, gli altri, le cose 

pubbliche o private e la natura; 

che nel prendersi le proprie responsabi- 
lità, pagano di persona e sono addo- 
mesticati nello spirito di sacrificio, di 
rinuncia e di obbedienza: 

che si considerano limitati e difettosi, e 
sempre pronti a modellarsi meglio; 

che hanno capito il grande dono di Dio 
della sessualità e si impegnano ad 
imparare ad amare in verità... e la 
verità li fa liberi; 

che si preparano al matrimonio cattolico 

sacramento, superando ogni forma 

di egoismo per essere «aquile» di 
‘amore - dono; 

che non esiste la parola «mi piace», ma 
hanno il senso del dovere e sono 

















artefici di bene per sé e per la 
società; 

che sanno cogliere i momenti critici per 
«essere di più» 

che hanno capito che la loro vita ha uni 
compito, una missione di amore 
offrire agli altri il vero, il bene, il 
bello, per renderli felici 





L'educazione è la promozione della 
persona. Per cui tutto il tempo della vita, 
dal bambino all’anziano, dai genitori ai 
plica una crescita, un cambiare 
E sappiamo che il «cambio» esige sem- 
pre «sacrificio», non è mai indolore, 
facile e immediato. 

È l’amore che cambia il nostro vivere 











Don Giovanni Boz 


Parroco 
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Mereto, Tomba, Pantianicco, tre 
realtà diverse con un pastore in comune, 
Don Giovanni Boz; per la prima volta si 
sono unite per festeggiare la loro guid 
spirituale nel 25° della sua consacrazio- 
ne sacerdotale. 

La ricorrenza è stata preceduta da 
varie riunioni dei rappresentanti dei 
rispettivi consigli parrocchiali per 
l'organizzazione della stessa. 

Per le spese della festa è stata indetta 
una raccolta libera nelle famiglie delle 
tre comunità, invece la scelta della chie- 
sa in cui celebrare la ricorrenza è stata 
lasciata al festeggiato, il quale, per ovvi 
motivi di spazio, ha preferito la nostra . 
L'affluenza dei fedeli è stata molto sen- 


























Alla Santa Messa hanno concelebrato 
con Don Giovanni, il foraneo Mons. 
Fuccaro, Don Adriano. il parroco di 
Campoformido Don Giuseppe, Padre 
Vittorio da Mereto e Padre Bramante, 
missionario in Uruguay e Argentina, 
quest’ultimo abbiamo avuto modo dij 
conoscere nelle domeniche che ha sosti- 
sil nostro parrvco. 

Hanno accompagnato con i loro canti 











anno di sacerdozio di don Giovanni. 


la solenne concelebrazioni i cori di 
Mereto e Tomba 

i lata l’omelia di Don Giovanni e 
l'intervento del foraneo Mons. Gian 
che troverete in sintesi în altra parte del 
bollettino. 

Prima della conclusione della conce- 
lebrazione, hanno rivolto brevi parole di 
circostanza al festeggiato, oltre al for: 
neo anche il Sindaco, il quale ha detto: 
«Siamo tre comunità da seguire, con 
modi diversi di vivere l’esperienza cri 























stiana e quindi da omogeneizzar 
qui che entra la responsabilizzazione 
del laicato che prima non era sentita, 
che d'ora in avanti diviene neces- 
saria ed indispensabile nella società dei 
credenti. 

Le auguriamo Don Giovanni che di 
questa festa le rimanga un buon ricor- 
do da utilizzare nei momenti di 
sconforto e per trovare ulteriore ener- 
ja per guidare queste nostre comunità 
cristiane nelle tante difficoltà del 
momento». 

Sono state qui consegnate a Don 
Giovanni, per suggellare questa ricor- 
renza, una pergamena con il messaggio 
augurale del Santo Padre Giovanni 
Paolo IL il telegramma 
dell'Arcivescovo Mons. Battisti e, da 
parte delle tre comunità, una targa 
d'argento con impressa la data del 25° 
e le facciate delle tre chiese. Gli è stata 
inoltre consegnata una busta con una 
somma da usare per esaudire un suo 
‘ande desiderio. 

AI termine del rito religioso, ci 
siamo recati presso il capannone San 
Luigi, per trascorrere un momento 
assieme a Don Giovanni per fargli gli 
auguri e consumare un piccolo rinfre- 
sco în serena compagnia, con l'augurio 
che questa circostanza, che ci ha uniti, 
sia di sprone a tutti noi ragazzi giovani 
giovani, per organizzarne altre 
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VISITA PASTORALE 


Una serata all'insegna dei giovani 





Radunati in una stanza per chiedere 
ed ascoltare i consigli per colmare le 
proprie, non solo curiosità, ma anche 
incertezze, i giovani di tre Comunità si 
sono incontrati col Mons. Alfredo B. 

Un canto iniziale, una breve presenta 
zione e una simbolica lettura di un 
brano del Vangelo, hanno fatto da intro- 
duzione a una vasta ed amplia sequenza 
di domande. 

Domande che sono state all’ini 
forse un po” azzardate, l’ingordig 
sapere come mai, secondo i giovani, la 
Chiesa compie spese inutili hanno un 
po’ disorientato, almeno in principio, il 
Porporato. È riuscito però poi a dimo- 
strare che ciò che noi pensavamo, în 
verità non era altro che una teoria errata, 
ogni spesa ha un suo scopo ben preciso, 
e tutti gli ori e le decorazioni che ornano 
il patrimonio ecclesiale fa parte della 
storia. 

Si sono trattati poi argomenti più reli- 
giosi, è stata chiarita l’esistenza sì di un 
Dio più miscricordioso a confronto del 











passato, ma pur sempre giudice. Un Dio 
cristiano che piange, che soffre e si 
commuove, che ha un «carattere 
umano»! Si è parlato di interpretazione 
della Bibbia, un manoscritto che non 
spiega verità scientifiche ma salutari, 
esso esprime i criteri della salvezza 

La timidezza di noi giovani poi, ha 
fatto sì che si venisse a trattare argo- 
menti più semplici, che ci riguardano 
direttamente, argomenti mondani, di 
tutti i giorni, argomenti che pare si sono 
rivelati i più significativi ed interessanti 
da parte dell’ Arcivescovo. Si è discusso 
dei rapporti con lc famiglie. È stato 
spiegato che 1 giovani sono alla ricerca 
di livelli esistenziali, che in questo 
periodo esiste un salto culturale, un rap- 
porto generazionale mai verificatosi 
prima di adesso: i comportamenti giova- 
nili incutono meraviglia agli adulti. 

Non sono inoltre mancate le risposte 
inaspettate: secondo Sua Eccellenza non 
è compito nostro aiutare gli amici in 
balia dei vizi della societ 























, esistono i 





centri di volontariato; noi non dobbiamo 
compiere atto di «eroismo», noi siamo 
gente normale che deve stare alla larga 
da quelle che possono verificarsi forti 
tentazioni 

Infine ci sono stati insegnati tre atteg- 
giamenti di fede: informazione, valuta- 
zione, discernimento critico. L'arcive: 
scovo quella sera non ha solo dimostra- 
to di saper affrontare ottimamente una 
vasta gamma di problematiche, ma ha 
saputo farsi capire e allinearsi al nostro 
piano di inferiorità, con un modo elo- 
quente di comunicare, ha parlato come 
pochi sanno fare, e così ci ha salutato: 
«Giovani maturate nel comunicare, la 
libertà sia guidata dalla verità, la mag- 
ranza non deve avere decisioni totali, 
non si mette a voti la vita degli uomini: 
ciò che Dio da non può mai essere 
messo a decisione di una maggioranza; 
ricordatevi che non sempre esiste con- 
cordanza tra legge e morale!» 











Un giovane 





DECALOGO PER LA FAMIGLIA CRISTIANA 


È l’anno internazionale della famiglia 
perciò è d'obbligo prendere in conside 
razione la situazione della famiglia 
oggi 

I nostri emigranti, sparsi per tutto il 
mondo, hanno fondato i FOGOLÀRS 
per portare in terre lontane îl calore 
della famiglia friulana di una volta. 
Uggi i fuochi der togoliîrs sono spenti, 
perché tante famiglie sono in crisi con 
incomprensioni, separazioni, divorzi. 

Cristo è stato messo alla porta, pro- 
uno insieme a trovare il modo di apri- 
re il nostro cuore con questa scala di 
valori fondamentali a cui la famiglia 
deve fare riferimento: 
l)Ricchezza del valore religioso: non 

trascurare la formazione al senso di 
Dio e infondere nei propri figli 
l’amore per il prossimo. 

2)L’amore coniugale: è grande e sacro 
come quello di Dio. I figli hanno 
bisogno di sentire l’amore e la dedi- 
zione fra i genitori. 

DI valore della vita: i genitori non 
creano, ma accendono il grande 
mistero della vita, sono collaboratori 
dell’amore di Dio. Non c'è più 
paternità responsabile ma egoistica, 
il Friuli ha perso la gioia e la vog 
di dare la vita. 

4)La sessualità umana: è quella potenza 
meravigliosa che attrae l’uomo e la 
donna. I genitori devono avere una 
grande attenzione per la salute mora- 
le det figli. 






































5)La cura degli anziani in casa: nei 
vostri paesi ha conosciuto degli 

Una società si misura 
dal rispetto che porta agli anziani 

6)L’autorità del padre e della madre: 
una volta eccessiva, oggi nulla. 1 
figli hanno bisogno di un punto di 
riferimento con cui misurarsi. 

7)La sobrietà: gli italiani sono sazi e 
scontenti, è preferibile non avere un 
rapporto smodato con il denaro e 
abituarsi a non comprare cose super 
flue. 

8)La solidarietà, la voglia di donarc: i 
genitori devono trasmettere ai figli 
queste virtù, perché si accorgano di 








chi ha meno di loro.9) La libertà: è 

un grande dono, L'uomo è l’unico 

© di fronte alle cose e 
può scegliere purché non tolga la 
libertà altrui 

10) Il valore del sacrificio: risparmiare 
sempre i propri figli, non negare loro 

mai nicnte è un modo sbagliato di 

allevarli: non si formano il carattere 

e non temprano la volontà. 

Il Santo Padre nella Sua visita del 
1992, notando come il Friuli è stato 
velocemente ricostruito dopo il terremo- 
to, ha detto: «Siete un popolo forte c 
coraggioso». Saranno così le nuove 
generazioni? 


essere lib 











RIFLESSIONI E PROPOSTE 
DELL’ARCIVESCOVO A CONCLUSIONE DELLA 
VISITA PASTORALE 


Un breve ma profopdo commento al 
Vangelo: Cristo non è stato trafitto solo 
venti secoli fa, viene trafitto ogni gior 
no in mille modi, trafitto ma non scon- 
fitto, Lui risorge continuamente, come 
al crollo del muro di Berlino, dopo set 
tanta anni di proibizione del 
Cristianesimo. Cristo è l'alfa e l’omega, 
cioè il principio e la fine di tutto, Lui ci 
porta un regno di vita, di amore, di 
pace, di giustizia e di speranza. 

Il vostro Vescovo è venuto a 
Pantianicco per incontrarvi, illuminar- 
vi, aiutarvi a diventare Cristiani auten- 
tici 

Grazie a Don Giovanni, apprezzo le 
sue virtù, il suo zelo, la sua bontà, la 
sua fede autentica. A causa della scar- 
sità di Sacerdoti ho dovuto sovraffati- 
carlo assegnandogli tre Parrocchie, per 
questo chiedo a voi di accettare i limiti 
del suo servizio e con disponibilità e 
generosità di dargli una mano. 

Grazie alle Catechiste per il loro deli 
cato lavoro di formazione del Cristiano 
del domani, i giovani hanno sete di 
verità e sono alla ricerca di risposte 
sicure 
Vi lodo per la buona assistenza agli 
ziani. 
























Una bella gita ad Anduins - 1925. 


4 





itori dico che c 





Ai g mprendo la 

‘atica che comporta essere papà e 
mamma oggi: dialogate con 1 figli 
anche se pongono interrogativi cui non 
è sempre facile rispondere. La famiglia 
ha bisogno di una maggiore stabilità 

Ho invitato i lavoratori delle aziende 
locali a dare un senso Cristiano al lavo- 
ro e i dirigenti delle Società sportive a 
impostare in modo giusto le varie atti- 
vità perché per i ragazzi, la domenica, 
non diventi un conflitto di doveri fra 
sport e Messa 

Ho esortato l'amministrazione pu 
blica a mettere la politica al servizio di 
tutti i cittadini, specialmente dei più 
deboli ed infine supplico tutti voi pre 
senti di fare qualcosa di più per la 
Chiesa. 

Pantianicco vive una buona situazio- 
ne economica ma presenta una coesione 
piuttosto limitata, per cui, la tentazione 
critica distruttiva è forte, più forte 
della volontà di costruire una comuniti 
unita e trasparente 

Vi invito tutti a continuare sulla via 
della solidarietà, soprattutto verso gli 
anziani ed i più deboli cd a partecipare 
più numerosi alle funzioni 

Non svuotate le Chiese , ma riempite. 


























come nel passato, ricordate che 
quando si svuotano le Chiese si riem- 
piono le carceri 

Le famiglie sono il valore fondamen- 
tale delle nostre comunità, cercate di 
mantenerle unite. perché delle loro crisi 
ne risentono i giovani con comporta- 
ativi, 





menti 

Invito il Consiglio Pastorale a darsi 
uno statuto ed una programmazione 
quinquennale, all’evangelizzazione 
delle famiglie, organizzando incontri 
tra famiglie, genitori e giovani. 

I giovani più maturi e preparati aiuti- 
no altri giovani ad incontrarsi e colla- 
borare în amicizia. 

Sarebbe bene costituire una CARI 
TAS parrocchiale, in collegamento con 
la CARITAS diocesana per scopri 











ce 





sovvenire alle necessità locali. 

Infine il Consiglio Pastorale si ritrovi 
periodicamente per verificare il cammi- 
no della comunità. 

Il mondo pone a noi Cristiani, la più 
grossa sfida della storia, non possiamo 
restare indifferenti: alla fine del secon- 
do millennio la Madonnina, pellegrina 
nelle vostre case, riporti la fede nelle 
vostre famiglie e una ripresa spirituale 
in tutto il popolo friulano. 

















SUCCESSE QUARANT’ANNI FA 


L'irrigazione a scorrimento attraverso 
canalette in terra battuta venne realizza- 
ta nel 1929 in due frazioni del Comune 
di Mereto di Tomba c precisamente a 
Tomba (265 ettari) e a Pantianicco (360 
ettari). 

(Delle sperimentazioni erano già par- 
tite nel 1921). Ricordiamo che il canale 
Ledra era arrivato nel Comune già fin 
dal 1881 e le sue acque erano utilizzate 
per usi domestici (attraverso i sueis e le 
ledre) e da quattro mulini: il primo a 
nascere fu quello di De Cecco a Tomba 
nel 1882, poi nel 1883 quello di 
Pantianicco «Romano o di Marchet», 
nel 1904 quello di Bunello a San Marco 
ed infine nel 1920 quello di Lupieri a 
Savalons. 

Nel nostro comune, e penso un po 
nella maggior parte del Friuli, era diffu- 
so il prato naturale, in particolar modo a 
Mereto ed a Pantianicco. 

Ricordo qualche località di pràs: «di 
Poz», «dal Mulin», «dal dòl», dal «bas 
di Sedean», «chei da la fig 

Prima di addentrarmi nella cronaca 
degli anni 1956 e 1957, vorrei rilevare 
che Pantianicco conobbe molto presto 
l'emigrazione (1878/1880) perché la 
terra non rende 
Svariate famiglie partirono per 
l'Argentina e stando alle statistiche, 














o», e BCC. 














sui pràs da la Figa 


sia, che svolse la sua opera 
nell’Ospedale Italiano di Buenos Aires 
sicuramente dal 1878 al 1928 (queste 
date sono riportate dalla stampa italiana 
quando gli venne consegnata una meda- 
glia d'oro di benemerenza alla lunga 
attività) c che diresse gran parte di quel- 
la corrente emigratoria che doveva for- 
mare il benessere morale ed economico 
del paese. 


Irrigazione a pioggi 








no ai primi di giugno del 1956. Il 
Consorzio di Bonifica di San Lorenzo 
aveva a suo tempo predisposto un pro- 
getto per la realizzazione di un impianto 
di irrigazione a pioggia di un lotto di 
terreno 50) ettari circa. 

I proprietari dei terreni interessati 
all'impianto risiedevano il 13% a 
Pantianicco, un paio a Villaorba, ma la 
stragrande maggioranza a Bcano e San 
Lorenzo 




















Era giunto in quei giorni la notizia 
che il Ministero dell'Agricoltura c 
Foreste aveva 
dichiarata l’oper 
pubblico. 

Me 
nient 





approvato il progetto e 
ra urgente e di interesse 









! Ma noi non sappiamo 
, asserivano i proprietari di 
Pantianicco. Forse non conoscevano 














PANTIANICCO 1947 - Matrimonio dî Ida Manazzone e Anilo Frisano. 











verso la tine del secolo (1845) vi erano 
più pantianicchesi in Argentina che in 
Paese, 

In questa occasione vorrei aprire una 
breve parentesi per ricordare il pioniere 
degli emigranti di Pantianicco tale Della 
Picca Luigi, l'infermiere per antonoma- 


bene le disposizioni: per la realizzazio: 
ne di opere di bonifica, bastava la 
richiesta del 25% dei proprietari. 

Quelli di Pantianicco possedevano 29 
ettari circa 

Gli interessati incominciarono a parla- 
re tra di loro, poi allargarono la cerchia 





ed in poco tempo il paese era solidale 
nel difendere il diritto della non adesio- 
ne al Consorzio di Bonifica San 
Lorenzo, tanto più perché si trattava di 
prati stabili 





Prime campane a martello 


Il 3 giugno 1956, alle ore 8.30 del 
mattino, campane a martello per raduna- 
re il paese in piazza 

Le informazioni erano precise: dei 
tecnici del Consorzio Ledra 
Tagliamento erano arrivati nella zona 
«prati de la Figa-Siecis» per iniziare a 
tracciare le linee di posa delle tubazioni 
ed individuare il posto esatto per la 
costruzione di un pozzo. 

Posso asserire senza alcuna retorica, 
che tutti gli abitanti di Pantianicco, 
quella mattina, erano in piazza. 

Quello che si diceva non sto a ripeter. 
lo, ma di certo emergeva una volontà 
decisa di eliminare fisicamente i tecnici 
del Consorzio Ledra Tagliamento. 

Il Sindaco cav. Eligio Bertolissi, 
accortosi del pericolo reale, ad un certo 
punto prese la parola invitando tutti 
indistintamente a ragionare e a prendere 
altre vie e abbandonare quella della vio- 
lenza. Parlò anche dell’irrigazione, del 
valore dei campi irrigati e dei raccolti 
assicurati. Di voler prendere in conside- 
razione che l'87% dei proprietari dei 
terreni nelle zone interessati ai lavori, 
































non la pensava come quelli di 
Pantianicco 
Quelli infatti sostenevano che l'irriga- 


zione migliorava i terreni, assicurava il 
prodotto e aumentava il valore commer- 
ciale dei campi, 

Tutti sordi. Non si sentiva ragione. Ad 
un certo punto, quasi spinti da una voce 
interna, tutti di corsa verso i prati. 
Arrivarono nel frattempo anche i carabi- 
nieri di Basiliano, ma i tecnici del 
Consorzio ritennero vpportuno caricare 
sulle macchine i loro strumenti e riparti 
re verso Udine. 

Anche la gente allora incominciò ad 
abbandonare i prati, ma sul posto rima 
sero una trentina di persone in maggio- 
donne. Tra quella gente c'ero 
anch'io in quanto volevo trasmettere al 
Messaggero Veneto, quale corrispon- 
dente locale, tutti i particolari della 
manifestazione. 

Vorrei raccontare un fatto. La strada 
che portava ai prati era affossata. lo, per 
vedere meglio, ero salito în alto, in un 
prato. Ad un certo punto una voce mi 
aggredì «Jù ancje lui e fr dal miò 
cjamp!» Era la voce di Lino di Ferin. E 
nel pomeriggio venne a casa mia a giu- 
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stificare il suo comportamento, preoccu- 
pato di avermi offeso. 

Io invece lo avevo capito benissimo. 

L'argomento sulla bocca di tutti în 
paese, in quei giorni, era facile indovi- 
narlo. Si discuteva anche della strategi 
per una attenta sorveglianza sui terreni 
per non farsi prendere di sorpresa dai 
tecnici del Consorzio. Vennero stabiliti 
dei turni di vigilanza che iniziavano 
all'alba e terminavano verso sera. 















Giovedì 11 ottobi 
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Di buon mattino scattò l'allarme: 
erano in arrivo i camion del Consorzio 
Ledra. 

Circa 300 persone, in maggioranza 
dlomne e ragazzi si radunarono in un 
baleno sulla strada di campagna a fianco 
della «statua» prima della latteria e vici 
no alle abitazioni di Magiorino e 
Marsila. 

Quando arrivarono i camion del 
Consorzio con alcuni vperai © attrezza- 
ture, trovarono la strada sbarrata. 

Sorpresa! I camion erano scortati da 
reparti della celere e da carabinieri, una 
quarantina circa. Del gruppo faceva 
parte il vice questore ed un capitano dei 
carabinieri sig. Casaburi. 

I due dirigenti, vista la situazione, 
incominciarono gentilmente a spiegare 
l’inutilità dell'opposizione in quanto il 
Consorzio doveva iniziare i lavori e che 
le autorizzazioni ciano regolari c che 
loro avevano l'ordine di far rispettare la 
legge. Questi mezzi trasportavano solo 
cose per il pozzo e in un secondo tempo 
avrebbero proceduto allo scavo per le 
tubazioni. 

Parole buttate al vento. Appen 
camion accennavano a muoversi, tutti si 
buttavano per terra ed anche sotto le 
ruote. 

Questo gioco, tira e molla, andò avan- 
ti per parecchie ore. 

Verso le quattro del pomeriggio il 
vice questore, indossata la fascia tri 
lore, impartiva l'ordine ai presenti di 
sciogliersi ed ai camion di muoversi 
verso la località prestabilita per impian- 
tare il cantiere. 

Parecchi compresero che le forze 
dell'ordine dovevano agire e che era 
meglio allontanarsi. 

Un gruppo di decisi però, sprezzanti 
di tutto, non si mossero. Un giovane 
di anni 20 — incurante del pericolo si 
buttava davanti al primo camion in 
movimento. Ogni volta che un poliziot- 
to lo sollevava si ributtava per terra. Ad 
un certo punto due carabinicri lo allon- 
tanavano di peso in quanto sanguinante, 
avviato all'ospedale veniva medicato 
per lesioni toraciche e facciali; dimesso 
con prognosi di 5 gg. salvo complica- 
zioni. 

Era il primo ferito del gruppo anti- 
pioggia. 









































si, parole grosse, grida irripetibili, 
mie, maledizioni, imprecazioni... 
non si contavano. 

Ferito il comandante dei carabinieri di 
Basiliano, maresciallo Zerbetto, gli 
agenti di P.S. Gaetano Lo Duc 
Carmelo Ortoleva. 

Il Vice Questore allora impartiva 
l'ordine di gettare i gas lacrimogeni e di 
caricare î presenti. Solo in questo 
momento si vide un fuggi - fuggi gene- 
rale. 

I camion, con i parabrezza rotti, pote 
rono finalmente muoversi e raggiungere 
la località «Siecis» per impiantare il 
cantiere dove si sarebbe scavato il 
primo dei due pozzi previsti 

I carabinieri di Basiliano rimasero sul 
posto a protezione del cantiere. 

Verso le ore 18 la calma era stata 
ristabilita cd il grosso delle forze di 
polizia poteva rientrare a Udine. 

In serata il Prefetto Boccia ed il 
Questore si recarono in Ospedale a visi- 
tare il ferito più grave: l'agente di poli- 
Lo Duca 

Nelle osterie del paese tutti commen- 
tavano l'accaduto, dei gas lacrimogeni, 
a della celere e del martire del 
n», assunto come emblema 
amento antirriguo. Dei feriti 
della polizia, dei danni provocati ai 
camion bocche chiuse 

Durante la manifestazione alcune per- 
sone vennero identificate e poi denui 
ziate. 

Il Sindaco di Mereto cav. Eligio 
Bertolissi, pantianicchese, ed i consi- 
glieri comunali di Pantianicco della 
maggioranza e della minoranza annun- 
ciarono le loro dimissioni dal Consiglio 
Comunale. 
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Interesse sui fatti successi 


La radio ed i giornali incominciarono 
a parlare ed a scrivere dei fatti di 
Pantianicco e così le cose si allargarono 
a macchia d'olio incominciando ad inte- 
ressare le organizzazioni dei coltivatori 
diretti, le autorità provinciali, le segrete 
rie dei partiti, i parlamentari... 

I lavori per il pozzo proseguivano 
regolarmente sotto la protezione 0 
meglio sorveglianza dei carabinieri di 
Basiliano, mentre il gruppo antirriguo 
non demordeva. Anzi aveva cercato 
protettori nelle forze politiche e aveva 
nominato un avvocato per ogni eventua: 
le consulenza ed assistenza. 

Radio paese in quel periodo divulgò 
anche una notizia: il perito del 
Consorzio sig. Aldo Zilli, mentre stava 
effettuando dei rilievi, cra stato minac- 
ciato da un uomo con il fucile. 

Ho avuto modo di incontrare recente- 
mente questa degnitissima persona, un 
gentil-uomo, perché mi desse delle indi- 
cazioni dove mettere le mani per rico- 
struire i fatti; ma non mi ha voluto fare 
il nome, pur conoscendo bene quel cac- 
ciatore, che lo aveva minacciato di 
morte. 

Il perito 7 




















illi che ha raggiunto i mas- 
simi vertici del Consorzio quale diretto- 
re, ora in quiescenza, frequenta regolar= 
mente ancora Pantianicco e gli increduli 
possono chiederglielo direttamente. 

0, che mi disse di non averlo 
denunciato neanche allora 














Un anno dopo 


Il Consiglio Comunale di Udine è 
costretto ad interessarsi dei fatti di 
Pantianicco in seguito ad una mozione 
presentata, dal Gruppo Cons. 
Comunista, a firma di Mario Lizzero, 
Silvano Bacicchi e Loris Fortuna, al 
Sindaco Centazzo in quanto Presidente 
del Consorzio Ledra Tagliamento. 

Ricordo pure il sabato 6 giugno 1957, 
comizio a Pantianicco dell'on. Beltrame 
del PCI a sostegno dei «tartassati da 
oneri finanziari insopportabili»... 

Dopo il comiziv, tutti sui piati al 
grido «fuori dai nostri terreni». I paletti 
che segnavano il percorso della scava- 
trice vennero divelti e gettati lontano. 

Nel frattempo arrivava la polizia, ven- 
nero degli scontri e alla fine vennero 
fermate sette persone: 2 donne e 5 
uomini (età media dei fermati 43 anni). 

Il fermo autorizzato dal giudice era di 
24 ore, con la motivazione di oltraggio, 
resistenza passiva a pubblico ufficiale, 
grida e adunata silenziusa. 














Martedì 11 giugno 1957 


La scavatrice entrava nei prati di 
Pantianicco ed i proprietari erano lì 
pronti ad aspettarla. 


Questa volta era presente anche l'avv 
B. Panizzo, legale di uno dei proprietari. 
che sbandierando un foglio, intimava 
tecnici del Consorzio di non entrare nel 
terreno del suo assistito, in quanto l'atto 
di esproprio e di occupazione non era 
stato notificato, 

I tutori dell’ordine presenti facevano 
fermare la scavatrice, chiamavano i tec 
nici del Consorzio per chiarimenti. 

Esaminate le carte in loro possesso, 
constato la regolarità del tutto in base 
alle leggi, i tutori dell'ordine invitavano 
l’avvocato ad allontanarsi dal raggio 
d'azione del braccio della scavatrice e 
agli operai che potevano continuare i 
lavori. 

L'avvocato si allontanava, seguito dai 
proprietari, gridando: «ci rivedremo in 
Tribunale». 

Meraviglia e sorpresa degli 
agricoltori di Beano e San Lorenzo. 

1 coltivatori diretti di Beano e San 
Lorenzo non avevano mai immaginato 
una reazione così decisa da parte dei 
colleghi di Pantianicco e si mera 
vano molto delle motivazioni a sostegno 
dell'opposizione alla realizzazione degli 
impianti a pioggia. 

L'agricoltura non poteva proseguire 
con i prati stabili, Bisognava dissodare 
il terreno e solo allora ci si sarebbe resi 
conto dell'utilità dei lavori, dell'ammor- 
tamento delle spese, della remunerati 
vità e dei conseguenti guadagni, È evi- 
dente che fare degli impianti irrigui per 
aspersione su prati stabili non valeva la 
pena, ma, se lavorati, le cose sarebbero 
cambiate di molto. 

Eh, sì ... che quelli di Pantianicco 
erano stati pionieri nell’irrigazione e 
avevano già molti campi irrigati e sape- 
vano bene il valore e la re: 
































«I prés» mi diceva un contadino di San 
Lorenzo, un giorno in corriera andando 


a Udine, «a van spe: 
siòr mestri?». 

Aveva senz'altro ragione, ma bi 
gnava anche dire che în quegli anni si 
lavorava ancora con i cavall 
ed i più piccoli con le mucche, aiutan- 
dosi reciprocamente. 

Se non vado errato, c'era un solo trat- 
tore, che lavorava anche per conto terzi, 
«chel dal Drindul» che abitava dietro la 
chiesa. E da qui la paura di non farcela. 
Ritengo, paura giustificata. 

L'origine della protesta poteva allora 
essere individuata, in primo, luogo, nel 
canone per la quota lavori, nello scarso 
interesse ad impegnarsi finanziariamen- 
te sia pur per un solo campo (solamente 
6.0 7 possedevano qualche cosa di più c 
tra questi il Sindaco Rertolissi). 

Ricordo gli interventi del Bertolissi 
per ridurre gli oneri delle quote lavori 
ed infine era anche riuscito mediante 
l'intervento finanziario della Prefettura 
e della Provincia. Aveva pure ottenuto 
dal Consorzio, per chi non si allacciava, 


is. Ce disial lui 














l'esonero del canone irriguo. 

All’uomo della strada sembrava che i 
motivi del contendere stessero cadendo. 
A certi politici... forse... non andava 
bene che le cose si sistemassero e orga- 
nizzarono un’altra manifestazione per 
chiedere la sospensione dei lavori în 
quanto stavano rovinando lo sfalcio dei 
prati. I lavori avrebbero potuto riprende- 
re nell'inverno. 

I lavori però proseguirono regolar- 
mente e prima della fine del mese di 
giugno la tubatura principale, che per- 
correva per un chilometro i campi di 
Pantianicco, era stata messa a di 
mentre sul versante Beano-San Lorenzo 
l'impianto poteva già entrare in funzio- 
ne. 

Il dialogo con le autorità del 
Consorzio continuava. Il 24 giugno 
1957, si registra un incontro di una dele- 
gazione di Pantianicco con il Sindaco di 
Udine avv. Giacomo Centazzo, come 
Presidente del Consorzio Ledra 
Tagliamento. 

Centazzo ribadiva che l'Ente da Lui 
presieduto, aveva deliberato la non 
obbligatorietà dell'allacciamento con il 
conseguente esonero del canone 














Settembre 1957 


I coltivatori di Beano e San Lorenzo 
avevano potuto sperimentare l’irrigazio- 
ne a pioggia con risultati positivi. Un 
agricoltore di Beano, conosciuto con il 
sopranome »Dolar», dichiarava che 
l'irrigazione aveva salvato oltre il 50% 
del prodotto e che i campi nel contempo 
avevano quadruplicato il valore (da 100 
2400) 








4 ottobre 1957 in tribunale 


Delle 17 persone denunziate allora 
durante le varie manifestazioni, erano 
comparse davanti al Pretore di Udine, 
dutt. Melano. Solo quattro venivano 








1951 - Ricordo della Prima Comunione. 


condannate, con i benefici di legge, a 
due mesi di arresto per il reato di aduna- 
ta silenziosa. 


A San Lorenzo 


Prima di chiudere questa cronaca, mi 
sembra doveroso ricordare uno strascico 
ai disordini di Pantianicco successo a 
San Lorenzo. 

Trantanove soci del Consorzio 
Bonifica di San Lorenzo, denunziavano, 
per falsità ideologica, il Direttore del 
Consorzio Ledra Tagliamento ing. 
Carlo Somero ed il sig. Giuseppe 
Chiesa, loro presidente, a seguito della 
convocazione dell’Assemblea del 
Consorzio stesso per l'esame del conto 
consuntivo, del preventivo e per 
l'approvazione dei ruoli di riscossione 
dei canoni îrr 

Secondo la denunzia, i verbali 
dell'assemblea erano falsi. Durante 
quell’assemblea sorsero dei contrasti, e 
l'accusa sosteneva che l'assemblea era 
stata sciolta c che quindi nun aveva 
deliberato. 

L'autorità giudiziaria accertò che ben 
28 dei 39 agricoltori che avevano sotto- 
scritto la denunzia non erano neppur 
presenti all'assemblea e che quindi non 
poteva essere a conoscenza dell’accadu- 
to. Gli altri 11 avevano abbandonato la 
sala. L'assemblea era proseguita rego- 
larmente portando a termine l'ordine del 
giorno. | presenti rimasti in sala e regi- 
strati nel verbale, avevano confermato 
la regolarità della seduta. 

Il falso verbale si ribaltava sugli accu- 
satori 

L'ing. Somero ed il Presidente 
Chiesa. venivano prosciolti da ogni 
accusa per manifesta infondatezza 
dell’esposto 

Il fatto si chiudeva allora con le scuse 
dei denunzianti, animati da buon zelo, 
credendo di dare una mano agli amici di 
Pantianicco. 





















































Conclusione 


Esaminando i fatti a distanza di qua- 
rant’anni, molte cose si comprendono e 
si giustificano. 

Le manifestazioni di Pantianicco 
hanno senza dubbio aiutato gli agricol- 
tori dei giorni nostri, in quanto le quote 
lavori, per queste irrigazioni, vongono 
assunte dalla Regione. 

Vorrei aggiungere che il «Ledra- 
Tagliamento» Consorzio volontario 
risalente al 1876, formato dalla 





Provincia e da 34 comuni friulani, come 
si legge su Vita Cattolica del 6.11.93 è 
destinato ad essere soppresso per decre- 
to regionale. 

Non mi sento di esprimere opinioni a 
favore 0 contro del Ledra-Tagliamento. 

La mia cronaca celere ed incompleta 
termina qui. 

Molti protagonisti dci fatti sono 
viventi e si possono interpellare. Certo è 
che «i pràs da la figa» furono svenduti 
all'Ente Tre Venezie, che li dissodò ed 
impiantò il meleto. 


Ora l'Azienda è dell’Ersa, ma la 
stampa locale del 23 ottobre 1993 infor- 
ma che la Regione vuole venderla. 

Ottobre per quelle terre, non è certo 
un bel mese. Ma lasciando trascorrere 
un po” di tempo, forse una Coop di col 
tivatori pantianicchesi non potrebbe 
rientrare in possesso di quelle terre? Il 
è solu un auspicio per un omaggio 
ai nostri vecchi che emigrarono oltre 
oceano per salvare 0 acquistare quei 
prati. 





Angelo Covazzi 








Tutti desiderano conoscere le origini 
del proprio paese, le vicende storiche, 
i primi abitanti, dove erano le prime 
abitazioni 

Se esistessero delle testimonianze, 
come monumenti, chiese, resti di 
costruzioni © strade, in ultima analisi 
dei reperti archeologici, la cosa sareb- 
be molto più facile. 

Nessuno può negare che la cono- 
scenza storica del territorio in cui una 
popolazione vive, serve ad aumentare 
la propria cultura. 

Possiamo affermare quindi che la 
conservazione di restimonianze del 
passato sia molto importante, 

Nel territorio di Pantianieco, rilevia 
mo sulle mappe una località «Pràs 
Poz», 

Per dare questo nome è evidente che 
in quella località esisteva un pozzo, 
che serviva con ogni probabilità i 
primi abitanti in epoca romana, inse- 
diatosi dove attualmente trovasi la 
chiesetta di Sant' Antonio. 

Altro pozzo era a sud di 
Pantianicco, tra Beano e Villaorba, 
dove furono trovate tracce di insedia- 
menti romani. Questo pozzo rimase in 
funzione fino agli anni ‘40, e le 
ne anziane del nostro paese lo ricorda- 
no ancora. 

Le Cortine invece, il più delle volte, 
non avevano pozzi ma solo cisterne, 
in quanto dislocate fuori dall'abitato. 
Così pare anche per la nostra. 

«Borg dal Poz» è così chiamato per 
l'esistenza del pozzo. I pozzi nel 
nostro territorio non hanno storie tanto 
antiche e la loro costruzione può esse- 
re fatta risalire tra il 1600 e il 1800. 
Certamente sistemati © rifatti dopo le 
vasioni barbariche a seguito 
delle epidemie di colera. 

Se oggi andiamo «tal borg dal poz» 
non troviamo più traccia del pozzo. 

«E la vère dal poz? Sparide ancje 
ché» 









No. Mi assicura un paesano. È stato 
solo temporaneamente spostata. 

Ma fino a quanto, mi domando io? 
Nou vorrei concludere con la celebre 
frase «ai posteri l'ardua sentenza». 

Il pozzo în un paese era un luogo 
d'incontro, di conversazione per le 
ragazze e le donne che andavano ad 
attingere l’acqua. 

L'acqua attinta veniva poi portata a 
casa e messa in un secchio di legno 
«la séle» che la conservava fresca per 
molte ore della giornata. 

Per portare l’acqua da bere nei 
campi si usava il «butaz», cioè 11 bot- 
taccino, recipiente in terra cotta. 

Una delle ultime persone che ricor- 
do ancora che girava per il paese con 
il butaz per andare nei campi era 
Milio di Romanin. 

Un pozzo forse oggi non dice 
molto; ma proviamo a pensare quando 
per bere dell’acqua fresca e sana un 
intero paese dipendeva da un unico 
pozzo. E quando il nostro paese venne 
messo în ginocchio da un atto sconsi- 
derato ed increscioso poco prima 
dell'ultima guerra? 

Ecco cosa era successo. 

Una signora al mattino, come tutti i 
giorni andò «a poz». Cala il secchio 
con la lunga corda, appena sente che è 
pieno lo tira sù. Ma quando sta per 
staccarlo dal gancio vede uno straccio 
sporco di m ed anche nell'acqua gal- 
leggiava qualche cosa. 

La voce si sparge immediatamente 
per il paese. Vengono avvertite le 
autorità, il medico e per tutti viene 
emanato il divieto di attingere acqua. 

Vengono fatti i prelievi per le anali- 
si. incomincia la fezione © puta- 
bilizzazione dell’acqua: prima con 
calce viva e poi con cloro. Nel con- 
tempo i carabinieri di Basiliano apro- 
no le indagini per scoprire gli autori 
del fattaccio. 

Borgo per borgo la gente si riunisce 








ed assieme ai carabinieri prendono in 
esame tutte le famiglie per vedere 
quali in questi ultimi giorni non erano 
‘andate ad attingere acqua. 

In meno di mezza giornata i carabi- 
nieri avevano la certezza che una sola 
famiglia da una settimana non andava 
«a poz». 

Con la collaborazione di tu 
l'eventuale colpevole poteva dirsi 
individuato. Ora bisognava trovare le 
prove! 

Il maresciallo, comandante la sta- 
zione dei carabinieri di Basiliano, 
andò a visitare in serata quella fami- 
glia. 

Aveva anche un buon pretesto per 
andare în quella famiglia. I giovani 
del paese a Toni P. facevano dei 
dispetti. Quando si arrabbiava in 
modo esagerato e così era diventato 
un diversivo per vivacizzare qualche 
serata. 

Come dicevo, il maresciallo andò da 
Toni P. con la scusa di conoscere se i 
giovani continuavano a fargli dispetti, 
a disturbarlo, a farlo arrabbiare. 

Toni, come toccato sul vivo, disse al 
maresciallo che non poteva più sop- 
portarli. 

sMa Toni» sbottò il maresciallo, 
vendichi, no! Non stia con le mani in 
mano», 

Toni abbassò la voce e avvicinando- 
si al maresciallo disse: «Caro il mio 
maresciallo, io e mia moglie... j ur la 
vin petade proprit biele». 

«Cosa avete fatto di bello?» prose- 
guì il maresciallo. Toni, ormai avviato 
nel discorso continuò: «Stiamo scari- 
cando da una settimana nel pozzo, 
‘gni giorno, la nostra m.» Più rei coi 
fessi di così! 

Io non ricordo quali provvedimenti 
siano stati presi, ma sono certo che 
vennero allontanati dal paese. 

Ecco... ine storie di poz che la vere 
*e pò ancjemò contà. 














| OMAGGIO ALLA MAESTRA CARMEN | 





La donna e la maestra 

--Carmen Zotti Buttazzoni è stata la 
prima vera maestra di Pantianicco, per- 
ché qui è nata e al paese ha dedicato 
quasi 29 anni di insegnamento. In chi 
l’ha conosciuta e frequentata ha lasciato 
un segno, come donna e come educatri- 
ce. 

—Come donna aveva in dono un sorriso 
per tutti, una parola saggia, un incorag- 
giamento. Vederla e parlare dava tran- 
quillità e serenità, Come educatrice 
aveva la rara dote di approfondire e vari 
comportamenti dei suoi alunni e di agire 
su di loro in conseguenza, aiutandoli 
individualmente come una n 
cologa 
difficili 

«Era la maestra di «une volte» equili- 
brata nel scegliere e proporre ai suoi 
alunni i valori insostituibili del passato e 
quello che di meglio offriva il presente. 
--Tutti gli ex alunni mantengono nel 
cuore un grato ricordo di lei. È nata nel 
1915, ha frequentato le elementari a 
Pantianicco e Mereto e le medie e le 
superiori all'Istituto Magistrale 
Arcivescovile, mentre era interna al 
Collegio Provvidenza 

--Sette lunghi anni di collegio da cui 
tale, Pasqua e vacanze 














nina psi 
a superare momenti e situazioni 

















issimo a quei tempi che una 
ragazza dei nostri paesi studiasse, per- 
ché la maggioranza delle famiglie non 
ne aveva i mezzi , perché le donne ser- 
vivano in casa, nella stalla ed in campa 
gna, ma anche perché erano considerate 
inferiori agli uomini in tutti i sensi. 

--A sostenere questa tesi l'esempio che 
nelle elezioni del 1912-1913 - 1919 e 
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ni 
1921 in Italia concessero il voto perfino 
agli analfabeti maschi, ma alle donne 
no. 
--Esse poterono votare per la prima 
volta solo il 2 giugno 1946, quasi 
trent'anni dopo le donne inglesi e ame- 
ricane. 
è veramente da ammirare quindi Bepi 
di Fotel, per 25 anni infermiere 
all'Ospedale italiano di Buenos Aires 
che, durante i suoi vari rientri in fami 
glia, ha deciso di far studiare la figliola. 
-Gli anziani lo ricordano ancora oggi 
perché durante le epidemie di tifo e spa 
gnola del 1916-17 e anche più tardi, era 
lui che si prodigava a fare le i 
agli ammalati per tutto il paese. 
-—-La maestra Carmen si è diplomata nel 
1934, sì è sposata nel 194] ed ha avuto 
due figli: Bruno e Marile 
—Ha dedicato tutta la sua vita e le sue 
energie alla famiglia, alla scuola e si 
può ben dire... a Pantianicco. 
—Poi improvvisamente se n'è andata, în 
silenzio, nello stile in cuî è vissuta. 
La terribile malattia che l’ha portata 
via, così giovane, in poco tempo. ha 
lasciato tutti un po” più poveri, defrau- 
dati di un punto di riferimento nella 
nostra piccola comunità. 
—-E fra i defraudati c'ero anch'io: i mici 
primi anni a Pantianicco sarebbero stati 
certamente meno difficili se lei fosse 
stata al mio fianco a sostenermi con i 
suoi saggi consigli, la sua competenza, 
sub ultinisino. 
--Vogliamo aggiungere a questa nostra 
sentita commemorazione le parole che 
Suor Giordana Casagrande, sua compa- 
gna di collegio ha dedicato a Carmen, in 
occasione della sua morte 
-«La ricordiamo così: sempre dolce nel 
tratto e senza pretese, senza invidia per 
le compagne che. in confronto di lei 
brillavano nella scuola e, a sua volta, 
senza rancore per quelle che invidiava- 
no, perché sempre compita ed elegante. 


























iezioni 


























Ma tutto ciò non significa che non aves- 
se saputo prendere posizione, quando lo 
richiedevano le circostanze. Si faceva 
notare anche la sua pietà, cd in partico» 
lare per la generosità ed industria nel 
fare quelli che, allora, si chiamavano 
«fioretti» 

— Ricordiamo con quanto ardore li face- 
va per ottenere aiuto e protezione per il 
suo, allora fidanzato. che era sommergi- 
bilista: ma il suo buon cuore la rendeva 
attenta anche ai bisogni delle sue com- 
pagne provvedendo spesso di sua tasca 
qualche cosa che loro occorreva». 


Il curriculum 

— Ripercorriamo insieme le tappe della 
ua formazione professionale. 

-La maestra Carmen si è diplomata 
presso l’Ist. Mag. Arcivescovile di 
Udine nel 1934. Subito contattata 
dall'allora Podestà Someda è stata 
impiegata presso il municipio di Mereto 
di Tomba per due anni successivi. Di 
seguito dal 1937 al 1947 ha prestato la 
sua opera come supplente in varie sedi, 
da un capo all’altro del Friuli: da 
Maniago a Sedegliano, Coderno e 
Pantianicco, da Muzzana a Villaorbi 
Gradisca a Glaunicco di Codroipo, 
—Si può ben immaginare la difficoltà ed 
i sacrifici che la macstra Carmen ha 
dovuto superare e sopportare in 10 anni 
di supplenza, anche in sedi lontane rag 
giungibili solo in bicicletta. Quando fu 
assegnata a Maniago e a Muzzana 
dovette fermarsi sul posto e tornava a 
casa regolarmente una volta alla setti 
mana in bicicletta. Allora le scuolette di 
montagna e di campagna erano dotate di 
appartamentino, dove i maestri erano 
costretti a trasferirsi se la distanza dal 
paese di residenza alla sede di insegna- 
lento superava 11 km. 

Nel 1947, essendo stata assegnata 
Glaunicco di Codroipo, per poter rim: 
nere in famiglia, ha dovuto dichiarare 
fraudolentemente che Pantianiceo dista 
da Glaunicco 9 km e non di più, che poi 
ha percorso regolarmente tutto l’anno in 
bicicletta. 

In quegli anni le difficoltà non stava- 
no certamente solo nelle distanze delle 
sedi e nella mancanza di mezzi di tra- 
sporto, ma soprattutto nel clima intimi- 
datorio che si respirava e nei pericoli 
della lunga e sanguinosa guerra. 

Basti l'esempio che all’inizio 
dell'anno scolastico 1940/41 la maestra 
Carmen ha dovuto far ricorso al 
Provveditorato ag! udi per la sua 
mancata nomina perché non era iscritta 
al Partito Nazionale Fascista. Nel 1948 
vinse il concorso n. 5 e venne immessa 
in ruolo con sede definitiva a 
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Pantianicco dove ha insegnato ininter- 
rottamente fino al prematuro decesso 
nel 1972. 


Nostalgia 

—La maestra Carmen: distinta, curata 
elegante in quei tempi di miseria; sorri- 
dente, comprensiva, disponibile con 
tutti; la pazienza in persona con noi 
bambini. 

—Aveva la stoffa, la dignità e l'autorità 
delle mitiche maestre di una volta 
Quello che lei diceva era sacrosanto per 
noi alunni e per le nostre famiglie: «l'ha 
detto la maestra Carmen» non si discu- 
teva. Vangelo. 

--Erano i tempi in cui le maestre ci 
venivano date in prima e, salvo malanni, 
ce le tenevamo fino in quinta. 

Una volta assegnate non ce le toglie 
vano più. Sempre le stesse per cinque 
anni di fila. Bei tempi quelli! 
--Invecchiavamo insieme. Finivamo 
anche per sapere, noi di loro e loro di 
noi, vita morte e miracoli di quanto 
accadeva nelle rispettive famigli: 
--Quanti buoni principi e sentimei 
hanno infuso e Dio, Patria e Famiglia 
erano gli argomenti preferiti. Avevamo 
una vecchia aula che sapeva di varechi. 
na e d'inchiostro con tanti banchi nerì 
sberciati, c'era la carta d’Italia ed i 
ritratti del Re e Mussolini impettiti ed 
un crocifisso dolente. 

--Della vecchia scuoletta in piazza non 
è rimasto più niente, Signora Maestra, 
niente di niente. 

--Di quella porta, di quegli scalini sgre- 
tolati, di quei pavimenti mangiati dalla 
spazzola e dalla varechina, delle enormi 
finestre con la rete, non c'è più trae 
«Gli alberelli dalla chioma rotonda che 
in doppia fila raggiungevano la Chiesa 
non ci sono più e neppure le grida gioio- 
se dei bambini che malinconia! 
--Signora Macstra, se gradisce, è rima- 
sta questa fotografia. di lei e di noi 
insieme. Siamo nel 1942. Ieri. 












































LD.P. 





La mamma 


—-È passato l'inverno e trascorsa la pri- 

mavera. 

—È finalmente arrivata la stagione delle 

vacanze e del mare. 

—È una vacanza strana questa sua; 

vacanza interrotta a giorni alterni da una 

veloce corsa verso la città. Non protesta 

la moglie, perché capisce, troppo picco- 

lo per farlo il figlio. Questi viaggi nel 

caldo del meriggio hanno una meta 

costante nella lontana città. 

—Anche se il sole è caldo © stimsce, è 

felice di farli. Spera sempre in buone 

notizie, in qualche miglioramento di una 

situazione nata mesi prima. 

--Va a confortare le sofferenze di quella 

donna che, fin da piccolo ha confortato 

le sue. Soffre da tanto, da tanto si 

lamenta di quei dolori. 

--Per mesi l’ha accompagnata a curarsi, 

a cure inutili. Finalmente sembrava tutto 

risolto, il male non era più un mistero. 

era tutto scoperto e così aveva insistito e 

li aveva convinti. 

— Andate, voi, andate. 11 piccolo ha 
bisogno di mare. 

—Ma tu? 

— lo sono tranquilla. Qui mi curano c 
sono gentili 

—Ma, mamma... 

-No, non ti preoccupare. Vieni invece 
a trovarmi ogni tanto. È così era ini- 
ziata quella strana vacanza. 

dad 

















—Lei sa che arriva e così lo aspetta alla 
porta, sorride, 0 cerca; quando lo vede, 
come gli ha sempre sorriso quando lo ha 
avuto accanto. 

È piccola 
La vestaglia azzurra 





più piccola ora 
fa quasi bambi- 








—Come stai? 

-Bene. 
Bene è la solita risposta del cuore. non 
della mente. Si siede sul letto e gli rac- 
conta delle sue giornate, delle cure. di 





come sono tutti brav 
respiro. 
—Sarà causa del clima: c'è troppa umi- 
dità. 

—Almeno piovesse. 
— Sì. Almeno piovesse. C'è troppo 
caldo. 

Se farà fresco vedrai che starai 
meglio. 

—-Poi un giorno la pioggia arrivò, ma il 
respiro continuò a mancare, lei volle 
alzarsi ugualmente, si appese al suo 
braccio e lo accompagnò alla porta. 
—Gli sorrise nel lasciarlo andare e 
ritornò indietro con le spalle curve, 
sempre più piccola in quella veste 
azzurra. 


che le manca il 


ss 
quella strana vacanza. Tornarono 
vicini alla città, 
viaggi divennero quotidiani, il suo sorri- 
so sempre più stanco, i suoi occhi sem- 
pre pi È 
--Chiese un giorno, il figlio, della 
madre, ma non ebbe risposte. 
Arrivò, un giorno, non chiesta, la 
risposta, come sentenza di un giudice 
spietato. 
--Andò a salutarla, dopo aver saputo, © 
non ebbe coraggio di entrare senza lenti 
di sole. 
--Mascheravano i suoi occhi, quelle 
lenti, non il suo cuore. Cercò di sorride- 
re, tranquillizzò la sorella, ancora quasi 
bambina, non avendo cuore di dire. 
—-Perché tu non sai cosa c'è dietro que- 
gli occhiali! Aveva capito, la 
mamma, ma sorrise... 
Avevano passato tanto tempo assie- 
me, erano così simili, si erano tante 
volte parlati senza dirsi nulla... 
—Non avrebbero certo potuto non dirsi 
ciò che entrambi sapevano. 
—Starle vicino ora era un tormento. Ora 
che sapevano, la sofferenza di uno era 
sofferenza di tutti. 
—Di chi la maggiore? Che importa, era 
di tutti e questo li univa ancora di più. 
-—C%erano tante cose che non si erano 
detti, tante cose che non avevano fatte, 
tante cose che avrebbero dovuto ancora 
farte. 
—Erano stati sempre accanio. Lo aveva 
cresciuto, insegnandogli, sbagliando, 
iccettando, imponendosi, ma sempre 
amandolo. E non si può dimenticare 
l’amore se è dato così, come lei gli 
aveva dato il suo di madre. 
--Passavano i giorni, continuava a chie- 
dere, ma le risposte non arrivavano. 
Voleva sapere, ma non gli volevano 
dire 
Voleva sapere, ma non gli dicevano 
quando, 
Voleva sapere... e îl suo cuore gli rispo- 
se. 
La lasciò, una sera, e tornò a casa. 
Arrivò e disse alla sua compagna: 
Preparami un abito di mamma. 
anno detto? 



































No! 
Ma, allora...? 

—Preparami un abito di mamma. 

Con amore picgò quell’abito verde, 
che le piaceva, e tornò da lei. 

«-Era scesa la notte, le strade erano 
deserte e il mondo aveva altri pensieri. 

--Andò avanti piano: non serve correre 
quando chi ci aspetta è la morte. 

--Anni erano che non pregava. Era una 
cosa che né lei né il collegio erano riu- 
sciti a insegnargli, ma non lo aveva rim- 
proverato per questo. 

-In mezzo alla campagna, solo con i 
suoi pensicri gli nacque il desiderio di 
una preghiera, quella preghiera che le 
aveva sentito ripetere tante volte, quelle 
parole che sin dai tempi del suo collegio 








lei aveva sempre ripetuto a conclusione 
delle preghiere: 

—Gesù, Giuseppe e Maria... 

Le ripetè anche lui, come da bambino 
assieme a lei e continuò ad andare, len- 


tamente, nella notte. 





Arrivò. 
Cera una figura seduta sugli scalini. 
Attendeva lui, la sorella. 





Non disse nulla, non dissero nulla, non 
serviva dire. 

Non disse, ma capì. 

Capì che quando aveva pregato erano 
stati assieme, lui e la mamma, per l’ulti- 
tia volta 


Zotti dott. Bru 





LA CAMPANA 


A fine giugno, per la terza volta, mi 
sono recato in Albania, con la Caritas 
foraniale, a montare due prefabbricati 
usati in Friuli durante il terremoto del 
‘76. 

Uno di questi adibito a 
montato a Puka, dove gi: 
‘92. 

La domenica, avendo 
di montaggio, con Padre Jon, missiona- 
rio a Puka, siamo andati a visitare il vil- 
laggio di Qelez sulle colline a 800 msm. 

La strada per raggiungerlo era quasi 
impercorribile: il fuoristrada procedeva 
a passo d'uomo per circa 2 ore, e 
l'unico lato positivo è stato che, lungo 
la strada, abbiamo trovato una piccola 
sorgente d'acqua fresca. 

Arrivati al «villaggio» raggiungemmo 
una radura; al centro un grande gelso 
sotto il quale un gruppetto di ragazzini 
attendeva il nostro arrivo. Ho chiesto a 
Padre John dov'era questo villaggio e 
mi ha risposto che le case erano sparse 
sulle colline circostanti e difatti, spa- 


chiesa, è stato 
ero stato nel 









nito il lavoro 




















ziando con lo sguardo si vedevano qua e 
là le case seminascoste dalle piante di 
vite che circondano ogni casa albanese. 
Ho chiesto inoltre al Padre come faceva 
a far sapere alla popolazione quando era 
presente sul luogo, ed ecco indicar 
poco distante una campana issata su un 
piccolo campanile in legno, 

Un ragazzo, un seminarista quattordi- 
cenne del villaggio, che ci aveva 
accompagnati da Puka, si mise a suo 
narla e la vallata fu piacevolmente inva- 
sui ntocchi. 

Il giovane seminarista, che il giorno 
prima, aveva fatto il tragitto di circa due 
ore, dal villaggio a Puka a piedi, distri- 
buiva dei santini e le corone del rosario 
a tutti i presenti. Ad un certo punto ho 
notato una persona adulta che stava 
recitando davanti al seminarista un 
qualcosa a memoria e al termine gli è 
stata consegnata la corona; alla mia 
domanda su che cosa avesse recitato, il 
ragazzo rispose: il Padre Nostro altri- 
menti niente corona del rosario. 



























La campana dal diametro di circa 80 
‘cm è stata un dono da Roma del lontano 
1940 e, per parecchi anni, durante il 
regime totalitauiu era stata sepolta per 
sfuggire alla requisizione. 
Da noi, invece, le campane si cercano 
mettere a tacere non per ordini gover 
nativi, ma per motivi egoistici personali. 
M. Vilmo 









LA SCUOLA 


Durante il mio secondo viaggio in 
Terra albanese a fine settembre del 
1993, come inviato della nostra forania 
alla Diocesi di Scutari, ho avuto l’occ: 
sione di visitare una scuola elementare. 
Vista dall'esterno, non dava certo una 
bella impressione: l’edificio aveva il 
muro di mattoni a faccia-vista dipinti di 
bianco, il tetto era in precarie condizioni 
e lasciava penetrare all’interno molte 
infiltrazioni d’acqua. 

Nel cortile antistante, tappezzato di 
buche, gironzolava un maiale anche 
durante la ricreazione dei bambini. 

Sono entrato in questa scuola prima 
dell'inizio delle lezioni: il pavimento di 
freddo cemento non era in perfette con- 
dizioni, quel poco di arredamento era 
molto misero e malandato e l'intonaco 
tutto coperto di chiazze di umidità. 

Alle finestre sprovviste di vetri avev 
no fissato il telaio che, fino a quella 
data, mancava, quindi i bambini durante 
le piogge crano costretti a rimanere a 
casa 

Inoltre non ho visto traccia di alcun 
tipo di riscaldamento, vi lascio imma; 
nare quanto freddo patiscono qu 
rag considerando la rigidezza 
degli inverni in Albania. 

Le suore, che da più di un anno stan- 
no assistendo la popolazione di questa 
località a 25 km a est di Scutari; mi 
hanno raccontato che i bambini durante 
le giornate più fredde non riuscivano a 
tenere la penna in mano, quando pot 
vano averne una, perché negli ultimi 
anni del passato regime totalitario, non 
avevano libri per studiare e scrivevano 
su quello che potevano procurarsi. 

In questo momento molti alunni 
usano libri di testo stampati con il con- 
tributo dello Stato Italiano. 

Durante la loro ora di merenda, che 
consisteva in semi di girasole 0 un 
pomodoro, i ragazzi si sono avvicinati a 
noi italiani per curiosare ciò che stava- 
mo facendo e tramite un ragazzo più 
grande, che parlava la nostra lingua, ci 
hanno fatto tante domande; così ho 
potuto notare che ole all'abbiglianen 
to molto semplice; alcuni bambini non 
portavano le scarpe. 

A questo punto è facile per ognuno 
noi fare confronti e considerazioni e 
trarre le amare conclusioni. 
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Con l’inizio dell'autunno puntuale si 
è svolta a Pantianicco, dal 23 settembre 
al 2 ottobre, nei locali della Cooperativa 
San Luigi la XXV° Mostra Regionale 
della Mela organizzata dal locale 
Comitato Festeggiamenti; un'iniziativa 
avviata cinque lustri fa dal compaesano 
Gigi Molaro, con l'obbiettivo di valoriz- 
zare e diffondere il prodotto e la coltura 
del melo nel Medio Friuli. 

Nel tendone adibito appositamente 
alla Mostra della Mela, ha trovato spa- 
zio anche una mostra pomologica varie- 
tale e diversi stand dei maggiori vivaisti 
dell’Italia Settentrionale, 

Da quattro anni a questa parte è stato 
tituito il «Premio Speciale Mela 
Friuli», segno di riconoscenza a quelle 
Aziende che valorizzano con la propria 
attività la mela friulana. 

Quest'anno La Commissione formata di 
soli tecnici è stata concorde nell’attri- 
buire il premio all'Azienda «Casteò» di 
Tonutti Marco, ubicata a Villaorba di 
Basiliano, scegliendola fra una cinquan 
tina di Aziende selezionate nelle provin- 
ce di Udine, Gorizia e Pordenone, sulla 
base di tre criteri di valutazione: aspetto 
fitosanitario, organizzazione generale 
produzione sia dal punto di vista quali- 
tativo che quantitativo, Il premio è stato 
consegnato al termine del Convegno 
sulla frutticoltura tenutosi il 24 settem- 
bre, nel corso del quale è stato presenta 
to il nuovo «Marchio Friuli», proposto 
per uniformare la produzione regionale 
che non ha nulla da invidiare a quella 
considerata leader del Trentino. In 
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regione sono 1500 gli ettari coltivati a 
melo, per una produzione complessiva 
di 390 mila quintali di mele. 

La della Mela di Pan 
non si è occupata solo di frutticoltura, 
ma ha allietato il pubblico con serate di 
buona musica, concorso dei Mieli di 
Melata con degustazione di tutti i tipi di 
miele prodotti in Friuli e sempre 
nell’ambito dei Micli di Mclata è stato 
organizzato il 3° Concorso di disegno 
per le scuole elementari del Comune di 
Mereto di Tomba sul tema «L'Ape e il 
miele». Il nutrito programma compren- 
deva inoltre una gara ciclistica. gara di 
moto. sfilata di moda. gara di dolci, 
spettacoli equestri e passeggiata ccolo- 
gica nei frutteti. Si può constatare dun- 
que con soddisfazione che la solita 








esieaatan25 


ce=e=. 
toro 





gra di paese ora ha tutti i crismi per 
essere considerata «La Fiera Regionale 
della Mela» 

Nonostante però negli ultimi anni il 
Comitato abbia proposto diverse e inte- 
ressanti iniziative a favore del paese, si 
nota purtroppo tra la popolazione una 
netta divisione; infatti mentre da una 
parte sì dimostra partecipazione ed 
, dall'altra, si può riscontrare 
una totale indifferenza. E doveroso 
comunque un ringraziamento a tutti 
loro che hanno collaborato, al nostro 
Comitato Festeggiamenti e al suo 
Presidente, Lucio Ci 

















ilino che ha saputo 
rilanciare con successo questa manife- 
stazione. 


Nadia Laccetti 








ANNO 1969 - NASCE LA MOSTRA REGIONALE DELLA MELA 


Nell'autunno del lontano 1969 un 
gruppetto di compacsani capeggiato da 
Gigi Molaro si è recato dal notaio Dr. 
Occhialini per costituire il Comitato per 
la mostra regionale della mela, manife- 
stazione unica in Regione. 

I primi anni sono stati molto dif 
soprattutto sotto il profilo economico. 

La prima festa della mela si è svolta 

nel mese di ottobre nel «Borg di sora»: 
c'era molto freddo e pochissima parteci- 
pazione, Il secondo anno invece la festa 
si è fatta nella principale piazza del 
pacse, piazza Cortina; furono allestiti 
per la mostra dei caratteristici capanni: 
la festa riuscì un po” meglio, ma non fu 
possibile neppnre allora far fronte a 
tutte le spese. 
Però il presidente Gigi Molaro ha tenuto 
duro e negli anni successivi la festa 
della mela ha veramente sfondato, assu- 
mendo la rinomanza regionale che ha 
tutt'ora. 
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Quando è mancato Gigi Molaro, il 
comitato dei festeggiamenti, presieduto 
da Elvio Cisilino ha deliberato di ricor- 
dare il promotore della festa della mela 








1938 - Un ricordo di Liduine. 





com una gara ciclistica nella ricorrenza 
della sagra annuale di San Luigi, in con- 
comitanza al «Gran Premio dell’Emi- 
grante». 








IL SANTUARIO DI MONTE LUSSARI 





Continuando il nostro viaggio verso i 
santuari mariani del Friuli, dopo aver 
scritto della Madonna delle Grazie in 
Udine e della Madonna di Castelmonte 
nel Cividalese, veniamo ora ad illustrare 
il santuario della Madonna di T.nssari 
nel Tarvisiano, 

Un tempo per salire al Monte Lussa 
bisognava arrampicarsi per una mulî 
tiera lunga e ripida: oggi in pochi minuti 
un’ardita funivia porta alle soglie del 
celebre santuario a 1.790 metri sul livel- 
lo del mare. 

Tutt'intorno si può contemplare un 
suggestivo panorama di vette imponenti 
come il Jòf di Montasio, il Glòkner, il 
Geil e più lontano le Dolomiti, i Tauri, 
le Charavanche e verdi vallate solcate 
da torrenti impetuosi ed abbellite da 
limpidi 

Siamo in Valcanale al confine di tre 
Stati: Austria, Italia e Slovenia. Corre 
l’anno 1360, un pastore di Camporosso 
si è recato da qualche giorno a pascolare 
le sue pecore sui pendii del Monte 
Lussari, Un sabato il buon uomo perde 
il suo piccolo gregge e si mette alla 
disperata ricerca, chiamandolo ad alta 
voce, Ormai è tardi e le ombre della 
notte scendono dalle alte cime dei 
monti, quando il pastore, vagando da 
declivo in declivo, rimane stupefatto nel 
ritrovare le sue bestiole immobili € 
silenziose inginocchiate intorno ad un 
uglio di ginepro. Incuriosito scosta i 























rami e scorge una statuetta di legno 
della Madonna con il Bambino Gesù. 
Un sacro timore lo invade, sì inginoc- 





































Il Santuario di Monte Lussari. 





chia, prega lungamente, poi picno di 
gioia prende tra le braccia la sacra effi- 
gie e si avvia verso il paese, mentre le 
pecore lo seguono in bell’ordine. 
Quest’insolita processione attira lo 
sgnardo della gente che ben presto viene 
a conoscere del fatto miracoloso. Il par- 
roco di Camporosso ascolta in silenzio 
il racconto del pastore, ma con una vena 
di incredulità. Per maggior sicurezza 
chiede informazioni agli abitanti del 
paese, ma deve concludere che nessuno 
sà della statua né ha mai saputo che le 
pecore preghino la Madonna. 

Allora mette la statua sotto chiave e 
ordina al pastore di ritornare in monta- 
gna. L'indomani però deve sostare il 
primo miracolo: l'armadio è vuoto e 
l’immagine si trova di nuovo lassù tra i 
rami del ginepro, attorniata dal gruppo 
delle dodici bestiole. Il pastore la riporta 
a Camporosso, ma la notte successiva 
essa infrange di nuovo ogni barriera per 
ricomparire sulla cima del monte. Il 
fatto si ripete la notte seguente. Con 
questo terzo miracolo la Madonna ha 
vinto l'incredulità degli uomini ed ha 
espresso il suo desiderio di essere vene- 
rata lassù in alto più vicino a Dio. 

In ricordo di questo fatto ancor oggi i 
pastori di Camporosso, — che si recano 
al pascolo per la prima volta, fanno per 
tre volte 11 giro del Lussarì con il loro 
gregge. 

Il parroco però, che non sa il da farsi, 
si rivolge al Patriarca d’Aquileia, che a 
quel tempo è Ludovico della Torre, il 
quale. quando viene a conoscere i prodi 





gi del Lussari, vuol vedere la statua, la 
prende tra le braccia ed esclama: 
«Costruite una chiesa e fate un altare 
alla Madre di Dio nel luogo dove avete - 
trovato la statua!». 

Ma il potere temporale della 
Valcanale è nelle mani del vescovo di 
Bamberga che non ha nessuna simpatia 
per gli abitanti di Camporosso; perciò il 
suo maggiordomo, che ha sede a 
Wolfsburg in Carinzia, rifiuta di finan- 
ziare la costruzione della chiesa, mal- 
grado l'ordine preciso del Patriarc: 

Ma i miracoli continuano. Saputo del 
rifiuto, un uomo, cieco dalla nascita, fa 
voto di lavorare gratis alla costruzione 
della chiesa, se la Madonna gli concc- 
derà il dono della vista. Il miracolo 
avviene il giorno stesso e di fronte a 
questo nuovo prodigio, di cui è testimo: 
ne il paese intero, una folla di uomini e 
donne si offre per la costruzione del 
santuario. 

Da quel momento quel monte senza 
nome viene designato con i nomi più 
gli Slavi lo chiamano «Visarje», 
ifica luogo posto in alto, gli 
lo dicono «Luschariberg» ed i 
Friulani «Monte Sante». 

Ultimata la chiesetta, la statua viene 
collocata nello stesso punto in cui 
apparve all’umile pastore. Della prima 
chiesa non resta alcuna traccia; sappiu- 
mo solo che era di stile gotico. Lungo i 
secoli il santuario venne sovente distrut- 
to da guerre, fulmini, incendi, ma sem- 
pre ricostruito ed abbellito. 

Nei primi tempi dopo la sua costru- 
zione diventa un sicuro rifugio durante 
le incursioni dei Turchi, che saccheggia- 
no la valle nel 1368, 1415 e 1616. Nel 
1500 viene costruita una cappella, tutta 
di pietra, compresa la volta: è il coro 
attuale. Nel 1600 sono edificati la sacre- 
stia, il campanile e due cappelle laterali, 
Poi si succedono i tempi di crisi, quando 
il luteranesimo si diffonde nelle valli, ed 
allorquando l’imperatore d'Austria 
Giuseppe II° nel 1786 fa chiudere il 
santuario e proibisce i pellegrinaggi. 

Ma solo tre anni dopo la pressione 
popolare si fa così decisa che il nuovo 
imperatore Leopoldo dà ordine di riapri- 
re il santuario: ciò avviene il 15 settem 
bre 1790. 

Nel 1807 un fulmine lo centra in 
pieno, riducendolo a un cumulo di rovi- 
ne. Sarà rinnovato nel giro di pochi 
anni. 

Durante la prima guerra mondiale la 
statua della Madonna viaggia in inco- 
gnito prima nella canonica di 
Camporosso, poi a Magdeburgo, a 
Villacco a Klagenfurt ed in ultimo a 
Maribor: rientra nell'autunno del 1920). 
E questo viaggio fu la sua salvez 
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infatti il 16 settembre 1915 le artiglierie 
italiane centrarono in pieno la chiesa 
con uno spezzone incendiario. A questo 
proposito si sa che fu il Prof. Michele 
Dorbolò, capitano d'artiglieria, a riceve- 
re l'ordine di sparare contro il santuario 
per stanare gli Austriaci, che vi si erano 
installati. Ma il buon capitano non vole- 
va colpire il santuario c così centrò la 
seconda casa del pellegrino; questa si 
incendiò e il vento impetuoso portò le 
fiamme verso il santuario, che prese 
fuoco a sua volta. Terminata la guerra îl 
capitano Dorbolò decise di entrare in 
seminario e farsi sacerdote 

Durante la seconda guerra mondiale il 
santuario non subisce danni di rilievo, 
anzi l’esercito costruisce una strada 
militare, che verrà poi ampliata e resa 
più sicura; però la paura è tanta e i pel- 
legrini sempre meno numerosi. sta- 
tua è trasferita nella canonica di 
Camporosso: ritornerà sul Lussari nel 
1945. 

Nel 1960 viene celebrata la festa del 
Centenario con la massima solennità e 
grande affluenza di popolo. I pellegrini 
possono ammirare un santuario comple- 
tamente rinnovato, una chiesa arricchii 
dalle nuove pitture e dalle vetrate artisti. 
che. 

Si ritiene che la stampa attualmente 
esposta sia quella ritrovata nei cespugli 
di ginepro e venerata fin dai primi 
tempi: è ricoperta da un manto d’argen- 









































to dorato, più volte restaurato lungo il 
corso dei secoli. 

La chiesa attuale ha due altari: 
maggiore ed uno laterale. 

Nuovo è il tabernacolo ed il trono di 
Maria, ornato con pitture che rappresen- 
tano pecore ed angeli. Diversi dipinti 
Toni Kralj di Lubiana, ornano le pareti. 
Sono affreschi che risalgono al 19% 
rappresentano la Madre di Dio, consola- 
trice degli afflitti. Nel coro balzano in 
evidenza numerose scene della vita 
della Madonna. Degne di rilievo sono 
anche le stazioni della «Via Crucis», in 
un primo tempo ideate per costeggiare 
la mulattiera, che parte da Camporosso. 

Da notare anche le figure dei Santi 
Ermacora e Fortunato e Cirillo e 
Metodio, che completano la parte deco- 
rativa. 

Il soffitto în legno della navata centra- 
le è a carena di nave ad imitazione di 
quello di Aquileia. 

I fedeli devoti alla Madonna di Monte 
luissari sono tanti, ma non manca chi 
odia il santuario e lavora alla sua distru- 
zione. Ci spiega questo fatto l'antica 
leggenda dei cacciatori pictrificati. 
Quando il sole scompare dietro il Jòf 
Fuart appaiono in controluce strane 
tigure simili a: dannati dell'interno dan- 
tesco. Le rocce sembrano trasformarsi 
in esseri umani soprattutto Îà, a un salto 
sopra la fessura del Carnizza, dove 
s'intruppano e sembrano agitarsi le 


Valtar 


























cime dette dei sette cacciatori. 

Racconta la leggenda che costoro si 
fermarono una sera al di là della fessura 
del Carnizza e si misero a scagl 
sassi contro il santuario. 

Ma nello spazio di un minuto rimase- 
ro pietrificati, roccia sopra la rocc 
nella stessa posizione, in cui stavano 
compiendo il loro sacrilegio gesto. E 
oggi sono ancora Îì ogni tramonto con i 
loro corpi tozzi, le teste piccole, ferr 
dal castigo di Dio, in gesti scomposti. 
riempire quel vasto silenzio con la loro 
muta disperazione: ricordo e simbolo di 
quanti lottarono con diabolico furore, 
ma invano, contro il glorioso santuario, 
voluto dalla Madonna. 

Prima della Guerra del 1915 Lussari 
veniva chiamato il Santuario delle Tre 
Nazioni, ma dopo quel tremendo bagno 
di sangue ha preso significato e dimen- 
sioni più vaste: vuol diventare un punto 
d'incontro e di riconciliazione fra tutti i 
popoli d'Europa. 

Perciò all’invocazione «Madonna di 
Monte Lussari, prega per noi!» se ne è 
aggiunta un’altra: «Regina d'Europa, 
prega per noi!» 

Oggi, senza pretese, ma con cristiano 
orgoglio, auguriamo al Santuario di 
Monte Lussari di diventare 11 primo 
Santuario dell’Europa Unita 
































Da «Santuario di Monte Lussari» di 
Marcello Bellina 


SAN PIERIE INUVIZ 


Sunte e Chechi. propit la vilie des 
gnocis, tornant cjase in machine a’ las. 
sarin la scusse. 

Un brut incident 
masse € anc] 





forsi a' 
= un pocje di imprudenzie 
Cussì i gornài tal doman a’ serivevin di 
chei doi puars nuviz. Mintri su la tiare 
duc” vaive par chè dòs animis zoncjadis 
sul flér de vite, lòr a’ svualavin in 
Paradîs 

Cuant ch'a rivarin lassù, su la puarte a 
spiet * jerin: San Pieri 
arin ancje altris cognos- 


corevin 














amîs e 
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sinzis e duc" domandave: «Jerial trop 
ch'o jeris sposa?» E lòr a spiegà chel 
che ur jere tocjàt. 

Une biele dì, stufs di contà il fat, a 
lerin di San Pieri a domandà sal podeve 
sposaju. 

San Pieri in ché dì al jere plen di 
lavòr: animis ch'e lavin, animis ch'e 
vignivin, al veve un cel 
rivave a saltà fàr. 

In tun moment di pause ur disè: «Uè 
no pues rispnindins. Tornait tra nne 
setemane e ‘o cirarai di contentàus. Ma 











‘a mostro, nol 





onîo di Maria Cavani con Corrado Zolfi. 





ce us jsal vignùt tal cjaf? Ormai ch'o sés 
cassù, ce vaiso a cirî?» 

Passe une setemane c i doi fantaz a” 
tornîn di San Pieri 

Si metin in code e tra une anime e 
l'altre, cuant che Diu al dl, a' rivin 
denant San Pieri. 

«Ma vualtris doi ce voleiso?» al 
domandà San Pieri 

Sunte, plui coragjose, «Nus veve dite 
di tornà par-vie dal nestri sposalizi». 

San Pieri: «Cimd mi recnardi Cjalat 
mo. ‘O ài fevelît cul Signor. I vuestris 
agnui custodes e’ àn preparàt lis cjartis, 
ma mi displàs tant, ‘o pues cumbinaus 
s01 un matrimoni civîl!» 

«Eh no, San Pieri» al disè il fantat, 
«volial fàinus colà tal infiàr'?» 

E la fantata: «Chechi, stin atenz che 
Pieri al fas il furbo, al dl paranus fiùr dal 
Paradîs!» 

San Pieri inalore: «Fruz miei, stait 
cuiez. Une volte rivàz cassù, nissun us 
pare vie. Mi displîs di no podeus cum- 
binà un matrimoni religjòs, cumò ‘o stin 
traviarsant un brut periodo: ‘o vin tainc* 
Sindics e nissun predi». 


























Angelo Covazzi 


LAUREA DI MARINA CISILINO 


Giorno 5 gennaio, vigilia 
dell'Epifania, grande festa della 
Manifestazione anche per la neodot. 
toressa Marina Cisilino, classe 1970, 
figlia di Remo di Tinàt e di Carmen 
Marigo. 

Un numero stragrande di amici e 
parenti, tra cui i nonni materni © 
paterni e numerosi compagni di 
liceo e di universitari si è riunito nel 
capannone «San Luigi» per festeg 
re la neolaureata. 

Marina Cisilino si è laureata a 
pieni voti in scienze naturali, in 
tempo brevissimo, appena venti- 
treenne c la prima dei suoi compagiti 
di Liceo, all’Università degli Studi 
di Trieste, discutendo con il 
Chiar.mo Prof. Enrico Feoli una tesi 
sperimentale in ecologia generale degli originari magredi friulani», che —1Marina vanno i complimenti e le 
titolata: «Confronto fra situazioni per | 
floristiche e vegetazionali con quelle se 


















sgomento di notevole interes felicitazioni di tutta la nostra comu- 
rattato verrà data alle stampe. A nità vicina c lontana 


LAUREA DI MASSIMO CISILINO 


Nel mese di luglio il nostro com- 

10 Massimo Cisilino, figlio di | 
Amanzio e Novelli Pierina, che 
attualmente risiedono a Udine si è 
brillantemente laurea! 
Civile per la Dife 
Pianificazione Territoriale presso 
l’Università di Udine, discutendo 
con il Chiar.mo Prof. Ing. Pier 
Giorgio Malerba la seguente tesi: 
«Diaframmi in cemento armato nuul- 
titirantati: analisi, progetto e con- 
fronto con risultanze sperimen 
AI neo-ingegnere le nostre più vive 
felicitazioni. 























RENDICONTO AMMINISTRATIVO 


Carissimi compaesani, 
come avete avuto modo di constatare, il numero dell'edizione ‘93 è stato più voluminoso dei precedenti 

Ciò ha comportato un considerevole aumento di spese, mentre le entrate sono risultate inferiori a quelle dell'edizione 
precedente. 

Si lamenta inoltre, al di là del calo delle entrate, la sfavorevole accoglienza del bollettino da parte di alcune nostre 
famiglie e questo ci addolora. 

In questa edizione sono state stampate 500 copie, tutte distribuite. Sono 133 le copie inviate ai nostri compaesani, i 


quali con il bollettino, che attendono con tanta ansia, hanno ricevuto anche l'opuscolo fatto stampare dalla sezione 
«Donatori di Sangue-Plasencis» per il 35° anno di fondazione. 

Le spese per la stampa del bollettino e delle buste ammontano a L. 3.766.500; per la spedizione postale, via aerea, 
nelle Americhe a L. 371.725: per un importo complessivo di L. 4.138.225. 

Le entrate sono le seguenti: offerte dalle nostre famiglie L. 1.023.000, offerte da emigranti L. 200.000, offerte da 
banche L. 200.000: per un importo complessivo di L. 1.423.000. 

Si ringrazia tutti quanti hanno contribuito alle spese. 


La Redazione 
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La bara 

Quando muore una persona ai nostri 
giorni, la famiglia già duramente prova- 
ta trova un validissimo sostegno nelle 
pompe funebri, aziende che si occupano 
di tutte le incombenze ed i problemi 
relativi al decesso ed al funerale. È inte- 
ressante tornare indietro nel tempo e 
vedere come stavano le cose 60 e più 
anni fa. 

La cosa più urgente da fare, in occa- 
sione di un lutto in famiglia, prima 
ancora di notificarlo all'anagrafe del 
Comune, era di andare dal «marangon» 
‘ad ordinare la bara, che in 24 ore dove 
va essere pronta. 

Verso gli anni 20 ci si rivolgeva a 
Miro e Berto, poi per qualche tempo a 
Isabello di Ustin, e, partito lui per 
l’Argentina, a Vaniglio, titolare dagli 
anni ‘30 ai ‘50 della più attrezzata fe 
gnameria dei dintorni. Vaniglio, assie- 
me ai suoi collaboratori e amici Mino, 
Ciro, Nelido, Sereno, Gneri, Agnul e 
avanti di tanti ragazzi dei paesi vicini 
che venivano ad imparare il mestiere, 
producevano camere, cucine, tinelli ed 
infissi, non solo per il fabbisogno del 
paese, ma anche del circondario. Ma 
torniamo alle fatidiche casse da morto, 
della cui produzione la falegnameria 
avrebbe fatto volentieri a meno se ci 
fosse stata un'alternativa: innanzi tutto 
gnava andare a prendere la misura 
del defunto, incombenza che, per ovvi 
motivi, tutti sfuggivano. Infine 
Vaniglio, non sapendo che pesci piglia- 
re, si rivolgeva a Mino, il più coraggio- 
so, il quale, previa promessa di pagargli 
da bere, si lasciava convincere ad ese- 
guire l’arduo compito. 

Prese le misure iniziava il lavoro: si 
incollavano le assi l'una all'altra, dando 
la forma della bara e del coperchio, si 
spianavano ben bene e poi si lasciava 
fermo il tutto per qualche ora per per- 
mette alla colla di attaccare. Era a que- 
sto punto che Mino interveniva di 
nuovo; se il defunto aveva pressappoco 
la sua corporatura, lui si stendeva dentro 
la bara per verificare che il lavoro ese- 
guito fosse a puntino ad evitare incon- 
venienti spiacevoli all'ultimo momen 
t0...! 

Intanto si ritagliava da un grosso roto- 
lo la carta nera lucida con la quale la 
bara veniva completamente ricoperta 
esternamente. L'ultima operazione con- 
sisteva nell’incollare sul coperchio un 
crocifisso e ai due lati quattro finte 
maniglie di cartoncino dorato. 

Il conto si aggirava sulle 80-90 lire, se 
poi la si voleva foderata internamente di 
tela nera, la cifra saliva. 
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Giunti a termine dell’opera, caricava- 
no la bara sul «barel» e toccava sempre 
a Mino fare la consegna a domicilio in 
paese 0 a Mereto in hicicletta. Fu pro- 
prio partendo per una di queste conse- 
gne a Mereto per la strada vecchia che 
Mino volle fare uno scherzo a Quinto di 
Baset, che ogni giorno sostava in fale- 
gnameria a raccontare le sue avventure 
an Argentina: entrò in cortile e parcheg- 
giò «il barel» con la bara nuova lucci- 
cante proprio davanti alla porta di casa. 
La moglie Vicna, a quello spettacolo, 
diede in escandescenze, dimostrando di 
non aver gradito la burla, per la quale 
rise a lungo poi tutto il paese. 


La Veglia 

La Veglia funebre in famiglia era una 
consuetudine molto antica e molto sen- 
tita che si è protratta fino a una decina 
di anni fa. Verso gli anni 20 gli abitanti 
di tutto il borgo vegliavano il defunto 
per tutta la notte: la Veglia iniziava al 
‘suono del De Profundis con la recita del 
1° S. Rosario, un aluv Rosario si recita- 
Va a mezzanotte ed il terzo al mattino. 
Ai partecipanti alla Veglia i familiari 
offrivano un goccio di grappa. Più tardi, 
negli anni 40, partecipavano alla Veglia 
solo gli uomini. parenti od amici della 
persona defunta. 

Le Veglie funebri in famiglia erano 
frequentissime, perché quasi tutti i 


decessi avvenivano in casa: erano rari i 
casi di persone ricoverate nell'ospedale 
vecchio di Udine, talmente rari che il 
sacerdote la domenica li menzionava 
nella predica chiedendo di pregare per 
loro. Durante le Veglie e prima del 
funerale, le donne di casa e le parenti 
del defunto esprimevano il loro dolore 
con grandi lamenti, urla e pianti e con 
gesti teatrali, tanto da far accorrere in 
fretta le bambine di allora, all'uscita 
della scuola, attratte da quelle scene 
strazianti che ricordano ancora oggi. 


N funerale 

Il funerale era una cerimonia impor- 
tantissima a cui partecipavano tutti gli 
‘abitanti del paese. La cerimonia funebre 
era resa ancor più toccante dal suono 
triste e nello stesso tempo trionfale della 
banda al completo. 

La salma veniva trasportata in cimite- 
ro a braccia da parenti ed amici, oppure 
con un carretto con quattro colonne che 
sorreggevano un baldacchino, costruito 
per questa funzione. 

Il carretto solitamente era depositato 
nella cella mortuaria del cimitero e 
quando serviva veniva prelevato e ripor- 
tato da Fiorendo e poi da Pic che hanno 
svolto a lungo il servizio di hecchini 

Per le morti bianche, diremo oggi, 
cioè per il funerale dei bambini piccoli, 
era stata costruita una carrozzella fune- 



































Carrazzo funebre con trazione a mano. 


bre con baldacchino e tendine, tutta 
bianca, su cui veniva posta la piccola 
bara bianca... ed erano proprio i bambi- 
ni a trainarla fino al cimitero. 

Nascevano tantissimi bambini uei 
primi decenni del secolo: per fare un 
esempio tre sorelle nate nel Borg di Sot 
hanno avuto complessivamente 30 figli 
(7-10-13). Per lunghi anni la levatrice, 
ricercatissima perché coraggiosa e pun- 
tigliosa, è stata Tilde, la mamma di 
Olga Primus, che aveva imparato il 
mestiere dall’ostetrica comunale. 

Per dare l’idea dell’abbondanza delle 
nascite a Pantianicco, Olga ricorda che 
ig lei non ha visto 
sua madre per tre giorni e tre notti di 
seguito perché occupatissima a seguire 
le numerose partorienti per le famiglie. 

Però morivano anche moltissimi bam- 
bini per s alimentazione e per 
malattia: il famigerato «grup» (differite) 
la tubercolosi ed il tifo. 

Avveniva una selezione naturale per 
cui sopravvivevano solo i più sani e 
forti. I funerali di bambini erano così 
frequenti che spesso mentre accompa 
gnavano al cimitero uno, suonava «il 
bot» per avvisare il p 
morto un altro. 

In quel periodo (1911-1916) imper- 
versava il tifo © la situazione si era fatta 
preoccupante tanto da far giungere in 
paese il medico provinciale per prende- 
re provvedimenti. Ogni famiglia ha 
perso dai 2 ai 3 figli neonati o di pochi 
anni. Generalmente morì 20) a 























aese che ne era 
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bambini all’anno a Pantianicco, ma 
nel periodo del tifo molti di più. Le 
mamme, alla morte del loro primo 
figlio, si vestivano a lutto con fazzoletto 
© abilo nero, anche se erano giovanissi- 
me e non li toglievano più fino alla 
morte 





I cimiteri 

Il primo cimitero che gli abitanti più 
anziani di Pantianicco ricordano era 
ubicato al posto del sagrato dell’attuale 
chiesa e proseguiva a semicerchio a 
lestra nello spiazzo erboso difronte alla 
casa di Rina, in pratica era posto di lato 
alla chiesa di allora, al centro del paese. 
Nei secoli scorsi questa era la regola: 
dapprima i morti venivano seppelliti 
sotto il pavimento della chiesa, poi 
esternamente intorno alla chiesa. 
(Succede ancora in qualche pacse di alta 
montagna come Sappada c Cima 
Sappada). È stato Napoleone, nel suo 
breve dominio nel Veneto, ad emanare 
una legge che, per igiene, imponeva di 
costruire i cimiteri ad una data distanza 
dal centro abitato. E così fu fatto: nel 
1887 a Pantianicco si inaugurò il 2 
cimitero in Via Udine (difronte alla casa 
di Nelvis) che è stato in funzione fino al 
1909. Era dotato anche di una chiesetta 
dedicata alla Madonna del Carmine che 
veniva usata regolarmente durante 
l’anno per v inzioni. Per esempio 
nel periodo delle ro; 
frequentatissima dalla popolazione. 
erano previsti tre itinerari diversi per la 















































Pantinicco 1941 - Una gii 





a in bicicletta al santuario della Madonna delle Grazie a Udine. 


benedizione della campagna, un itinera- 
rio faceva capo alla chiesa principale 
del paese, uno alla chiesa di 
Sant'Antonio e uno terminava presso la 
chiesetta del cimitero con la celebrazio- 
ne della messa. 

Una buona parte di questo cimitero 
era riservata ai bambini e gli anziani 
ricordano che le piccole tombe erano 
numerosissime. Verso i primi anni del 
900 si incominciò a capire che la terra 
su cui era costruito il camposanto non 
era la più adatta a questa funzione pi 
ché non consumava i resti, ed allora si 
pensò a costruire uno nuovo dal lato 
opposto del paese in Via Sedegliano. 
Più avanti con il cimitero vecchio si 
demolì anche la Chiesetta della 
Madonna del Carmine e questo dispiac- 
que molto agli abitanti di Pantianicco, 
tanto che alcune persune anziane pensa- 
no ancora oggi che i numerosi incidenti 
successi nei Casali sono la punizione 
ina per aver distrutto tale chiesetta. 

Nel 1911, in occasione del funerale di 
Angela Brandolino (nonna di Olga) si 
inaugurò l’attuale cimitero. In 
quell'anno erano iniziati anche gli scavi 
per la costruzione dell’attuale chiesa, e 
tutti i resti umani ritrovati nelle fonda- 
menta della vecchia chiesa e del cimite- 
ro che la circondava, furono raccolti in 
una grande cassa e portati nel nuovo 
cimitero con grande solennità al suono 
della banda e con la presenza di tutto il 
paese, proprio in concomitanza del 
funerale della nonna di Olga. La cassa 
fu depositata sotto la grande croce che 
campeggia al centro del nostro campo- 
santo. Quindi si può dire che i resti dei 
nostri avi riposano lì. 

Olga ricorda bei che se aveva 
solo $ anni la prima persona che fu sep- 
pellita nel nuovo cimitero (1909) prima 
dell’inaugurazione ufficiale: era una 
donna del Borg di Sòt, la chiamavano la 
«Gridisciana», perché nata a Gradisca e 
sposata a Pantianicev. Era la mamma di 
Bepo Coderan, è morta giovane a 48 
anni. Era nota a tutti in famiglia e nel 
borgo la sua grande paura di rimanere 
sola, sia in casa che nel campo. Quando 
le quattro figlie si resero conto che 
sarebbe stata tumulata per prima, sola, 
nel nuovo Cimitero, ricordando i suoi 
timori, piangevano disperatamente e 
andarono a lungo a tenerle compagnia. 

Con questa nota patetica, tanto lonta- 
na dalla nostra realtà si conclude questa 
ricerca. 

Chi pensa che l'argomento approfon- 
dito è un po” troppo funebre tenga pr 
sente che fa comunque parte della vita 
di ognuno di noi e della storia della 
nostra comunità. 









































La ricerca è stata realizzata con la colla- 
borazione di Olga, Beta e Vaniglio e la 
consultazione del fascicolo Cimiteri 
dell'Archivio Parrocchiale. 
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LA MIA PRIMA COMUNIONE 








Il giorno della mia Prima Comunioi 
e è senz'altro il più important 
ho ricevuto il corpo di Gesù; 
quel giorno ero felice per la bellissima 
Santa Messa che ha celebrato Don 
Giovanni e per il seguito della festa. 
Gianluigi 








Nel della mia Prima 
Comunione il momento che mi è piaciu 
to di più è quando ho ricevuto Cristo e 
nel momento delle offerte del pane, del 
vino e delle particole consacrate 


giorno 


Enrico 


lo ero emozic 






1a quando il parroco 
m'ha dato la particola perché sapevo 
che ricevevo il Signore Gesù 

Tatiana 


Per me la Prima Comunione è stata il 
più bell’incontro con Gesù. È 
un'esperienza interessante ed entusia- 
smante. 





stata 





Andrea 


Il giorno della mia Prima Comunione 
è stato molto emozionante, soprattutto 
quando ho ricevuto la particola consa 
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crata. Questo giorno è stato molto bello 
anche perché avevo tutta la mia famiglia 


a condividere la mi 








Massimo 






Imunione è il Banchetto 
ia di Dio; la Santa Messa ci 
‘ola perché ci nutria 


mo dello stesso pane: il pane di Dio. 

Celebrando l’Eucarestia io partecipo 
al mistero del «Corpo donato» e del 
«Sangue versato» per noi e per tutti, di 











Gesù. 
Gesù nella Comunione ci unisce tutti 
insieme in Lui, perché ci amiamo come 

Egli ci ama 
Gior; 











26/1 





39 - Un gruppo di amici nel ‘’borg dal poz"". 








PANTIANICCO 


Sport bocce: un 1994 da incorniciare 


Quando le manifestazioni sportive 
vedono come protagonisti dei giovani, 
diventano uno spettacolo sportivo non 
solo di alta levatura, ma anche di grande 
passionalità, di coinvolgimento emoti- 
vo, di coraggio e determinazione. 

Quando poi la lotta per la vittoria non 
pone solamente in palio il proprio 
cesso, ma quello dei propri colori so 
li, allora, alla abituale grinta dei giovani 
si aggiunge il loro innato spirito di 
squadra, che li porta a combattere sino 
all'ultima boccia. 

Questo grande entusiasmo ha coinvol 
to ed avvicinato allo sport delle bocce 
tutti i giovani di Pantianicco. 

Quattro le manifestazioni più impor- 
tanti cui la Società ha preso parte. 
Campionato Provinciale di categoria C; 
gara Provinciale a coppie: 1° memorial 
Petrazzo Stefano e tornco dai borgs. 





















Ci 
«© 

L'avvio è stato scoppiettante, nono- 
stante fossimo inseriti in un girone di 
ro la classifica è oscillata sempre tra 
la 28 e 38 posizione, Notevole la qualità 
del gioco e la partecipazione dei suppor- 
fers sia in casa che in trasferta 





pionato Provinciale di categoria 








Gara Provinciale a coppie 

In palio il XXVII Trofeo Simonitti, 
che da moltissimi anni richiama le 
migliori formazioni Provinciali. Buona 
la partecipazione e la qualità del gioco. 
Poca gloria invece per le formazioni di 
casa cile non sono andate oltre gli ottavi 
di finale 








I° Memorial Petrazzo Stefano 

Una gara ricca di significato. poiché 
dedicata al ricordo di un nostro amico 
oltre che giocatore. Di lui possiamo dire 
che dopo la famiglia e il lavoro c'erano 
le bocce. 

TI inemorial a lui dedicato 
per il titolo di campione soci 
vinto da Cisilino Oscar che in finale ha 
battuto Cisilino Alberto, 














Torneo Notturno dai borgs 

Visto che a Pantianicco le bocce sono 
una tradizione abbiamo cercato di coin- 
volgere tutti come ai vecchi tempi. Per 
partecipare il requisito principale, era la 
residenza e non c'erano limiti d'età. 

L'iniziativa ha avuto un grande suc- 
cesso in quanto tutti i partecipanti hanno 
iniziato a prendere un po” di confidenza 
con le corsie da gioco e con le bocce 

Quattro i borgs ai nastri di partenza 
per le specialità di: singolo, coppie e 




















Squadra del "borg dai cjasai”'. 


terna 
Vincitori sono risultati quelli del borg 
dai Cyasai in tinale contro il borg dal 
Poc, 3° il borg di Sot e 4° il borg di 
Sore 
Alla fine de 











la manifestazione pasta 





1934-35 - Emigranti imbarcati per l'Argentina. 





sciutta e bicchierata per tutti vinti e vin- 
citori con l'augurio che il prossimo 
anno venga ripetuta ed allargata la par- 
tecipazione anche alle donne. 





CA. 
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| ELEZI (INI! EI 






Dopo le elezioni politiche di aprile, in 
cui si è notato il crollo dei partiti politici 
tradizionali, il 18 giugno si è votato per 
il Parlamento Europeo, massimo organo 
politico della Comunità Economica 
Europea. 

Anche Pantianicco si è mantenuto în 
linea con il voto nazionale nelle prefe- 
renze a «Forza Italia». 

È da chiedersi come mai un piccolo 
Club in pochi mesi sia diventato la 
prima forza politica dello Stato. 
Evidentemente la gente, stanca e sfidu- 
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ciata del vecchio sistema, travolto dai 
vari processi «mani pulite», vuole esser 
governata da nuovi sistemi, che nel set 
tore privato hanno saputo emergere e 
che peraltro si fanno forti di una gigan- 
tesca propaganda, derivante da una 
maggior disposizione di mezzi d’infor- 
mazione. 

Ora, se non saranno disattese le aspet- 
tative degli elettori, questa nuova forza 
dovrà nel tempo più breve possibile 
operare per il risanamento delle finanze 
ripianando l'enorme deficit interno, per 


=, È 





ABU 


19) O, 1923) 





la lotta alla corruzione ed all’inefficenza 
dei vari apparati pubblici e principal- 
anente per la loua alla criminalità orga- 
nizzata. 

Se per tanti anni si sono protetti inte- 
ressi particolari e di categoria, per il 
futuro si dovranno tutelare gli interessi 
generali di tutto il popolo, che dai 
governanti vuole onestà, giustizia, egua- 
glianza e libertà. Su tutto ciò il miglior 
giudice sarà il tempo. 








E.B. 


SCRUTINIO EUROPEE 1994 








| Scrutini per l'elezione del PARLAMENTO EUROPEO Comune Mereto di Tomba - Provincia di Udine - 12 giugno 1994 





SEGGIO N. 








Votanti 








Voti validi 





LISTE 





Sudtiroler Volkspartei 





Partito Popolare Italiano 





Alleanza Nazionalo - MSI 





Union Valdotaine 





Patto Segni 





Lega Nord 





Lista Pannella Riformatori 





P.RI.-Lib Democ. Riom.E 





ATO - Lega D'Az. Merid. 





Lega Alpina Lombarda 





P.SI -Ad 


Forza Italia 








Fedorazione dei verdi 





Rifondazione Comunista 








P.SDI 





PDS 





| Mox perle demos. a Rete | 








Tot. voti val. 








Schede bianche 





Voti contest. e non ass. 





‘Schede nulle - voti nulli 


5,8 





























F) | Tot. voti non val. (C+D+E) 29] 63 1 
G) | tot. voti (849) 464|100,0] 409|100,0| 325|100,0 















































La pagina dell'emigrante 


Uno dei tanti. Emigrante? 

Sì, ma con la differenza. Quale? Quella 
di essere uno dei fortunati, uno di quelli 
che di tanto în tanto, hanno la fortun 
poter tornare 

Anche se tra un ritorno e l'altro, più di 
una volta sono passati dei decen 
Fortunato lo stesso, perché penso a tanti 
altri, che purtroppo non l'hanno mai potu- 
to fare. 

Qui mi devo interrompere, qualche cosa 
scende dai miei occhi, lungo le mie g 
ce. giù a bagnare il foglio. 

Cosa succede? Solo un momento di 
smarrimento, forza, coraggi nde è 
grosso non ti vergogni” Perbacco gli anni 
in cui eri bambino e piagniucolavi sono 
lontani, ora sei un uomo di mezza età, non 
ti puoi permettere di piangere. Suvvia un 
po' di decenza, di dignità, 
non piange ma 

Niente di più falso chiedetelo ad un emi- 
grante! 

Alla fine di luglio, all'aereoporto inte 
jonale di Vancouver salîi sull'aereo 
da 























un uomo vero 





na 
assieme alla mia consorte, che ormai 
anni, condivide gioie e dolori 

Finalmente via verso l'Italia, verso il 
Friuli, verso la mia tanto amata, sospirat 
Pantianicco, 

Lasciai il Canada, il paese amico che mi 
ospita da molti anni, che mi ha dato u 
lavoro sicuro, una discreta prosperit 
ha dato la possibilità di realizzarmi. Mi 
che prezzo? Un prezzo altissimo. Pagato 
col sudore, con le lacrime, col desiderio di 
tornare, la nostalgia, grande terribile 
malattia di quasi ogni emigrante. 
Pochissimi sono immuni da questo male. 

Non c'è aspirina 0 altra medicina che 
gui l'unica cura è u 
rientro, anche se è solo un rimedio tempo- 
raneo, perché dopo un mese 6 più, sì deve 


















mi 

















isca la nostalgia 














ripartire. 

Il vecchio detto «Dove si nasce, ogni 
erba pasce» è ancora di moda e non tra 
monterà mai. 

Arrivato all'incrocio del mulino 
«Romano», ecco là, apparire in lontanan 
za, il mai dimenticato campanile, la sua 
forma tozza di antico torrione romano, poi 
la chiesa, ed ecco le prime case, che non 
sono più quelle dei vecchi casali con il pic- 
colo stagno di quando ero bambino, ora le 
case incominciano subito dopo passato il 
mulino. Più avanti il tabellone con la gran- 
de scritta Pantianicco e sotto più in picco- 
lo, in friulano (Pantianins). 

Come si auciare indietro le lacri- 
me, che ormai scorrono libere senza alcun 
ritegno, lacrime di gioia per essere final- 
mente qui dove sono nato, lacrime di sfogo 
liberatrici. per troppo tempo represse, 
rimandate, finalmente la pace dell’animo e 
Tu (Pantianins) sei Îì come una mamma, 
che accoglie i suoi figli, che arrivano da 
lontano, li conforta, lì consola; Pantianicco 
tu sei la nostra madre! 

La prima domenica d'agosto, ricorre la 
sagra del paese, che onora San Luigî, pro- 
tettore dei giovani. Alle undici la messa 
solenne, che mi lasciò un po" deluso per la 
scarsa partecipazione. 

Nel pomeriggio la processione per le vie 
del paese col Santo portato a spalla dai 
giovani 

Poi la gara ciclistica, il trofco « 
Molaro» che si ripete ogni anno, ed infine 
a cena in casa di amici e i loro familiari, 

L'indomani, lunedì ogni anno il paese 
celebra la festa dell’ Emigrante; Alle 20.30 
un folto gruppo di persone, con diversi 
emigranti assistette alla Santa Messa, cele- 
brata per ricordare e onorare i suoi e 
granti vivi e defunti. Al termine usciti 
dalla chiesa cecoci li tutti sul sagrato: salu- 


























Gigi 























19/05/94 - Déspedida per Arnoldo Cisifin 














ti, baci, strette di mano, abbracci da amici, 

da fratelli ritrovati. Poco più avanti tra il 

sagrato e la nuova canonica, una fila di 

voli imbanditi con cibi e bevande per un 
lelizioso spuntino, una bicchierata in alle- 
ria. 

A questo punto fui invitato al microfo- 
no, intanto che faccio la decina di passi 
necessari, sorrido, ma dentro di me c'è lo 
sgomento, il mio cervello lavora febluil- 
mente; e adesso cosa faccio? Cosa dico? 
Cosa fa un emigrante in occasioni del 
genere? 

Incominciai col ringraziare. «Ringrazio 
tutti i presenti per essere qui intervenuti 
numerosi. Grazie a tutti quelli che hanno 
lavorato, si sono imprestati volontariamen- 
te, per la buona riuscita di questa serata. 
Grazie al Comitato Festeggiamenti e al suo 
presidente Lucio C. per avere organizzato 
e coordinato il tutto. Grazie «lantianins». 
Pantianicco, solo un piccolo sconosciuto 
puntino nero, sulla carta geografica 
d'Italia. Però questo piccolo paese ha dato 
al mondo intero tanti, tanti, troppi emigra- 
ti. 1 suoi figli sono sparsi un po' ovunque, 
dall'Europa, all'America, nella Australia, i 
più numerosi in Argentina, un po’ meno 
numerosi negli Stati Uniti e in Canada. Chi 
sono questi emigranti? Perché sono partiti? 
(ormai non ho paura più, le parole escono 
veritiere, sincere dal cuore, solo queste 
lacrime che mi arrivano in gola, mi stroz 
zano la parola, mi interrompo, respiro a 
fondo, stringo i denti e riprendo), 

L'emigrante non è mai partito per spirito 
d'avventura, per vedere terre 0 pacsi 
nuovi. Bensì per necessità, per poter dare 
un avvenire migliore, a se stesso, ai suoi 
figli, alla sua famiglia. Si può dire che 
quasi ogni famiglia di Pantianicco ha dato 
uno 0 più dei suoi figli all'emigrazione. 

Quando qualcuno ha la fortuna di rien- 
trare, il pacse intero lo accoglie a braccia 
aperte, gli riversa il suo affetto, lo fa senti- 
come un figlio ritrovato che rientra in 
famiglia. Il mio grande sogno è che tutti 

i ranti almeno una volta nella loru 
vita, possano rientrare, per vedere, per pro- 
vare, per sentire l'affetto con cui vengono 
accolti. Oso dire non c'è al mondo un altro 
paese come Pantianins per gli emigranti 
che rientrano, Pantianiceo non sci un 
paese, bensì una unica grande famiglia 
Grazie Pantianins 
Pantianicco tu ses la nestre famee 

Parole di Remigio Cisilino 




































































Invito 


Carissimi compaesani emigrati © 
familiari vi ringraziamo per gli arti 
culi inviulici. 


Li iroverete pubblicati in questo 
numero del bollettino e vi preghia- 
mo di speaircene altri per la prossi- 
ma edizione. 

Attendiamo con gioia 
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Cari amici e compaesani 


Innanzitutto sento il dovere di ringra- 
ziarvi per l’ospitabilità che mi avete 
offerto în tutti questi anni di permanen- 
za estiva nel paese natale 

Specie nei primi tempi nella lontana 
Argentina pensavo continuamente ai 
luoghi tanto amati, ricordandoli uno ad 
uno; ma ero dubbioso sul farvi ritorno, 
perché li immaginavo ancora poveri, 
come il giorno in cui parti munito solo 
di quella misera valigetta di cartone, 
legata con lo spago. 

Ancor prima dì partire come emigran- 
te ho passato anni brutti specie durante 
la guerra. Allora ero solo io, che giravo 
Udine ed in tutti i paesi vicini; avevo 
con me tre permessi. quello della 
«TOD», quello del «Fascio»; e quello 
dei Partigiani e così la gente del paese 
mi diceva: «Severo, portami questo! 
Severo, comprami quest'altro!» e così 
ero amico di tutto il paese. Sia ne 
periodo bellico che in quello precedente 
io ero incaricato della manutenzione 
degli impianti dell’illuminazione pub 
blica e così in bicicletta con in spalla 
una scala lunga sette metri, come niente 
fosse, percorrevo chilometri, sempre 
pronto dove vi fosse da sostituire qual- 
che lampada o riparare qualche guasto; 
inoltre in quel periodo non c'era gente 
in paese ed io facevo un po” di tutto, 

Principalmente riparavo biciclette, ma 
collaboravo sempre con tutti i paesani in 
qualsiasi lavoro fossi richiesto; allora 
mi chiamavano «Pastarùt»: nomignolo 
che ancor oggi ricordo con benevolenza. 

















ente venuta da 
fuori, che ha comprato le case, che noi 
emigranti abbiamo lasciato per andare 
in un altro mondo in cerca di fortuna, 
non sanno chi ero io, né lo possono 
immaginare. 

Sono uno che ha avuto abbastanza 
fortuna, ma sempre lavorando sodo per 
ben 47 anni, tanto che di Pantianicco mi 
ero quasi dimenticato. 

Ma la lingua batte dove il dente duole. 
e così ho detto a Bepi Cragno: 
adesso a vedere, poi mi dici», Così egli 
è rimasto strabiliato per così grandi 
mutamenti e, quando è rientrato a 


1 giovani d'oggi c la 














Buenos Aires mi ha detto: «Là sono 


tutti ricchi; gli unici poveri rimasti sono 
tutto il giorno in osteria a «bati carton». 
Ed io: «Ma i poveri, che c'erano, li 
hanno ammazzati titti?» E Bepi: «Non 
ci sono più poveri e basta!» Ho voluto 
ritornare a costatare di persona questo 
miracolo economico. E da quel momen 
to, anno dopo anno, quando mi fu possi- 
bile, venni a passare l'estate a 
Pantianicco, dolce meta dei miei sogni 
di emigrante, Lo non sono una persona- 
lità, ma vado orgoglioso di aver sempre 
collaborato con la gente di Pantianicco e 
soprattutto di aver amato il mio paese. E 
con questo vi saluto con un forte 
abbraccio, ricordandovi sempre come 
vostro paesano ed amico. 























Severo Cragno 
(11 magnate della bicicletta) 


































27/08/94 - Déspedida d'agosto. 
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Una pensione sofferta 








Giovanni Cisilino, classe 1917, ci 
narra le sue tristi vicende di guerra ed 
emigrazione. 

Nel lontano aprile 1939 parte per îl 
reggimento al corso sottoufficiali in 
Gorizia, in seguito nell’ottobre 1940 si 
trova in zona di operazione bellica sul 
fronte greco-albanese, 

In Albania il Davoli, Malicastra, 
Elbassan, Argirocastro, Tepeleni, 
Valona sono tappe di fatiche inumane e 
ansie indicibili. 

Si trova ancora lì a far la guardia a un 
ponte sulla Vojussa fra Valona e Tirana, 
quando dopo l'armistizio dell’8 settem 
bre 1943 viene fatto prigioniero dai 
Tedeschi e imbarcato per Trieste. 
Subisce un bombardamento alle Bocche 











di Cattaro, è avviato al campo di concen- 
tramento di Belgrado ed infine finisce a 
Vojvoda Stepa in Serbia in una miniera 
di amianto 

Poi durante uno spostamento tenta la 
fuga, ma viene catturato dai Tedeschi, 
che decidono di fucilarlo; ma grazie ad 
un provvidenziale bombardamento r 
sce nuovamente a fuggire ed a guado 
gnare la montagna 

Infine la pagina più ignominiosa, la 
prigionia sotto Tito, che si protrae sino 
al 30 novembre 1946, giorno in cui 
approda ad Ancona in nave dalla 
Jugoslavia, rivedendo dopo diversi anni 
la Patria 

Sono passati otto anni e mesi ; ma 
Giovanni i mesi lì ha contati uno ad uno: 














sono trascorsi esattamente 99 mesi: tutti 
i migliori anni della giovinezza passati 
in guerra al rombo dei cannoni e al cre- 
pitio dei fucili al servizio della Patria 

Ma in Italia la situazione è tale che il 
nostro decide di emigrare in Argentina 
ed il 22 agosto 1947 giunge a Buenos 
Aires. 

Lo Stato Italiano corrisponde al nostro 
Giovanni una modesta pensione di 300 
dollari al mese; ma è poca cosa parago- 
nata a otto anni di gioventù sacrificati a 
una guerra inumana în sudori, lacrime © 
sangue. A] nostro Giovanni, familiar- 
mente Giavanin di Chile, va il nostro 
contributo di riconoscenza e di solida- 
rietà, per una pensione meritata e soffer- 
ta. 






























RINGRAZIAMENTO 


Ci sono pervenute dall'Argentina ma anche dall'Italia diverse parole di stima e di incoraggiamento per il nostro ten- 
tativo di raccontare frammenti di Pantianicco. 





Eccone alcuni esempi: «Ho ricevuto con molto piacere il vostro Bollettino Parrocchiale e dall'emozione non ho potu- 
to trattenere una lacrima dai miei occhi, vi ringrazio infinitamente» (R. Mattiussi); «Un grazie di cuore per il Bollettino 
con le sue belle e brutte novità» (Norma e Giovanni Cisilino); «Non potete immaginare la gioia che proviamo a leggere 








Parrocchiale sia vicine che lontane. 


Ringraziamo queste persone ed inoltre tutte le altre ch 


e rileggere il Bollettino Parrocchiale, sentiamo così più vicino il nostro Pacse» (Severo Cisilino) 





in varie forme, contribuiscono alle spese del Bollettino 


La redazione del B.P. 
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BUENUS AIKES 1993 - Compie YU anni Maria Uragno di Mos (sorella di Natalina). Auguri da tutto Pantiameco. 





MESSAGGIO DI DON GIOVANNI 
NEL SUO 25° DI SACERDOZIO 


Una festa di 25° anniversario è rara, è 
festa anche vostra di un padre con i suoi 
figli. Riconoscente a Dio, ma anche alla 
Famiglia, che è la base di ogni sacerdo- 
te, la culla dove può crescere e maturare 
un certo dono di Dio, Dio è presente 
nelle famiglie perché ogni cristiano cre- 
sca nella fede nell’unità, nella carità ed 
è presente in mezzo a noi nell’eucari- 
stia. Tutto questo è per la nostra sulvez 
za, il mistero di Dio è grande ed è gran- 
de anche il mistero del sacerdozio, di un 
uomo che è tutto umano. ed è divinizza- 
to per seguire la chiamata del Cristo che 
lo vuole come strumento di salvezza e 
che per mezzo di Lui battezza, confessa, 
celebra l'eucarestia per continuare la 
Sua missione. — Ricordo come fosse 
oggi quel 21 dicembre del 1968 alle tre 
del pomeriggio preceduto da giorni di 
attesa, di trepidazione, timore di non 
essere degno 0 di incapacità di par'are... 
ma nulla è impossibile a Dio. Andava 
avanti con la convinzione della fede 
dell’«Ultima Cena» quando Gesù disse 
«Padre custodisci nel Tuo nome quelli 
che mi hai dato». Gesù è sempre il com- 
pagno di strada dei Suoi discepoli che 
vanno ad Emmaus, in Spagna, in 
Colombia o in Friuli. Certo che 25 anni 
di vita fa non avrei pensato di trovarmi 
qui, pensavo alla mia vita dedicata alla 
missione immerso nella vastissima e 
meravigliosa Foresta Amazzonica, a ter. 
minare lì l’esistenza con i problemi 
giornalieri di 22 scuole elementari, il 
convitto con 1500 student per 
la droga ed i suoi trafficanti, invece il 
Signore mi fa trovare qua. Forse è anche 
qui terra di missione dove si assiste 
all'eclisse di Dio, dove è urgente la 
riconciliazione, la partecipazione 
all’eucarestia, la solidarietà e la condivi- 
sione. Il sacerdote è colui che ripropone 
«il culto di Cristo nella vita, che da un 
senso contro la disperazione, la piura e 
la sofferenza legandoli ad un filo di spe- 
ranza. 

Assistiamo anche nei nostri paesi a 
tensioni fra le generazioni, mancano 
sempre di più i posti di lavoro e ancor 
più gli ideali nei nostri giovani: i matri- 
moni falliscono perché non c'è verità 
nel cuore dell’uomo, che non è più se 
stesso se non ha l'immagine e la somi- 
glianza di Dio. 

Voi conoscete il prete ognuno a modo 
suo, per la sua scorza esteriore e per gli 
aspetti esteriori della sua persona 
umana, limitata, difettosa, creaturale, 
come tutti, eppure il prete è un uomo 
legato al divino, con i piedi per terra. 
non è un santino, non è un aureolato., 
non bisognoso di amore sacro, ma di un 
amore di cuore, di condivisione e di 
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amicizia vera. Alle soglie del 2000 
serve «ancora» il prete? Per alcuni forse 
serve ancora un po”, solo per benedire i 
matrimoni, per battezzare, per seppellire 
i morti, per tradizione quasi, ma non ci 
dimentichiamo che il prete è prete della 
storia, la storia della salvezza. 

Le comunità qui riunite dovrebbero 
fare un passo di maturità nella fede 
dimenticando il campanilismo per for- 
mare un'unica comunità cristiana, în 
modo che sì cominci a portare avanti 
tante cose tutti insieme. 

Sappiamo che tutte le crisi comporta 
no un passo avanti nella crescita morale 
e nella maturazione della fede e anche la 
crisi di questo periodo può essere un 
segno di Dio; perché vediamo che i laici 
hanno incominciato a collaborare e 
abbiamo già nei nostri paesi alcuni dic 
conì, anche se non ordinati di fatto. 

Come Maria Santissima, hanno sapu- 
to recepire il dono dello Spirito Santo e 
con l'aiuto di Dio si sono messi come 
servi di Cristo e secondo le loro possibi- 
lità a disposizione della comunità. 

Ringrazio i collaboratori, i volontari, 
tutte le persone che mi permettono e mi 
aiutano a svolgere il mio ministero, 
lendomi anche nel mio problema 
re che non è indifferente. Ogni 
i affido al Signore e mi appog- 


























giorno 
gio a Concetta Bertoli per la conduzione 
ecclesiale della parrocchia. Ai giovani, 
forse, preoccupati per la loro vita, per 





un posto di lavoro e scontenti di ques 
società, dico di pensare alla storia eccle- 
siale del loro paese che è la più bella 
storia del cristianesimo della nostra 
comunità. A Mereto dal 1500 ad oggi 
sono stati ordinati 33 sacerdoti, in 
media uno ogni 13 anni; sono viventi 
due. A Tomba abbiamo avuto: un marti- 
re nel Congo, Padre Evaristo Migoti 
due viventi e uno deceduto in 
Argentina. A Pantianicco ricordiamo 
Don Siro lino ed i fratelli Angelo e 
Paolino Della Picca. 

Se le nostre comunità ogni 13 anni 
donassero un sacerdote, non avremmo 
questa situazione di carestia sacerdotale. 
In questo ultimo anno in diocesi sono 
deceduti 23 sacerdoti e ordinati 3 assie- 
me a 2 diaconi, quindi dobbiamo fare 
una riflessione sopra questa realtà, pe 
ché il Signore chiama sempre. A voi 
giovani dare la risposta adeguata andan- 
do con coraggio e fiducia contro corren- 
te. 

Fate crescere la vostra fede con la 
direzione spirituale con la confessione e 
la comunione; si dice che siete in ricer- 
ca, ma chi cercate? tanti non cercano 
più. significa che sono già sazi e appa- 
gati, ma se ti metti in discussione, in 




















ricerca senti il bisogno di alimentare la 
tua vita. Non diventare un ingranaggio 
del consumismo che ti rende insoddi- 
sfatto e illuso, ma cerca Cristo che è già 
in te e la tua sede di infinito viene appa- 
gata perché con Lui non puoi essere 
smarrito e triste, 

Con profonda gratitudine ringrazio 
tutti per il bene che ricevo, un grazie a 
Don Adriano che mi aiuta nelle celebra- 
zioni delle SS. Messe. Vi ringrazio della 
vostra presenza e delle vostre preghiere, 
della comunione che farete in questa 
eucarestia, che rinforzino la mia perse- 
veranza sacerdotale e che aiutino i 
vostri giovani a rispondere al Signore 
come ha fatto la Madonna «eccomi sono 
disponibile, fa di me la tua casa». Offro 
inoltre questa eucarestia per tutti voi, i 
sacerdoti, i giovani, gli anziani e gli 
ammalati. Offro tutti al Padre perché ci 
dia serenità e pace interiore nonostante 
le difficoltà della vita. 

Con Cristo troveremo la forza, la 
ricarica giornaliera per poter continuare 
a vivere la nostra vita non solo cristiana, 
ma soprattutto cattolica. 

Nel suo breve intervento Mons. 
Fuccaro, a nome di tutti i sacerdoti della 
forania, ha fatto le congratulazioni più 
vive per la meta raggiunta dal confratcl- 
lo Don Giovanni per i 25 anni di sacer- 
dozio, spesi tra l'America ed il Friuli e 
ci ha detto che dobbiamo ringraziare il 
Signore per averci dato questo sacerdote 
come pastore e che le tre comunità di 
Mereto, Pantianicco e Tomba facciano 
tesoro del programma della sua vita, la 
fede, la generosità e la condivisione. 

Già oggi avete fatto vedere questa 
condivisione, perché avete avuto il 
coraggio di saper superare il confine 
della propria parrocchia per collegarvi 
insieme a condividere la gioia del vostro 
pastore. 

Generosi, siate anche voi come lui, 
vivete nella generosità e abbiate la sua 
fede, fede forte, indomabile, con la 
quale come lui ha superato tutte le diffi- 
coltà che si sono sovrapposte, con 
coraggio e serenità, sappiate anche voi 
superare tutto quello che nella vita ci 
può succedere per essere così i testimo- 
nì di quel Cristo in cui tutti abbiamo 
dato credito. 

Lo vogliamo anche ringraziare per 
l'amore con il quale si dedica ai giovani 
ed ai loro problemi nella forania. Questi 
sono fortemente richiamati durante le 
sue prediche, li sente dentro nel cuore, 
fino in fondo all'anima, perché sono il 
futuro delle nostre comunità cristiane; 
sappiamo condividere con lui questo 
assillo, questa preoccupazione, questo 
impegno. 
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3 ottobre - Solennità della Madonna 
del Rosario. Preceduta da un triduo di 
preparazione. La Santa Messa solenne 
è stata accompagnata dal coro di 
Basiliano, al quale è andato il nostro 
più vivo ringraziamento e l'invito a 
ritornare. Nel pomeriggio c'è stata la 
processione con scarsa partecipazione. 

15 ottobre - Sgradita sorpresa per il 
casaro Liseno all'apertura mattutina 
della latteria nel trovare divelta l'infer- 
riata di una Finestra. Durante la notte, 
infatti, i «soliti ignoti» hanno prelevato 
le 200 forme di formaggio in deposito 
nelle cantine per la prima stagionatura. 
Tale quantità comunque è coperta inte- 
ramente dall’assicurazione. Ironia della 
sorte questo fatto è successo a distanza 
di 20 anni dall'ultimo furto. A queste 
«brave» persone auguriamo un buon 
appetito. 

Ottobre - Raccolta del mais nei 
campi della parrocchia. Ottima la pro- 
duzione. 

31 ottobre - La classe del 1953 di 
Pantianicco e di tutto il comune ha 
festeggiato gli 8 lustri nella parrocchia 
di Mereto. Don Giovanni, a causa di 
un piccolo malinteso, ha scambiato la 
classe con gli anni e ha concluso 
l'omelia con: «mi sembrava che aveva- 
te l’aspetto troppo giovane!». 

1 novembre - Incontro con i ragazzi 
e la domenica seguente con gli adulti. 
per una castagnata. Durante gli intrat- 







































donna Pellegrina nell'anno della famiglia. 


tenimenti sono state proiettate le dia. 
positive sul viaggio in terra santa di 
Don Giovanni, il filmato sull’Albania e 
quello della camminata al lago Volaia. 

2 novembre - ricordo dei nostri 
morti con Santa Messa al 
imitero. 
4 novembre - Commemorazione al 
monumento, dopo la Santa Messa in 
loro suff tutti i nostri compac- 
aduti nelle guerre mondiali. La 
loro prematura morte ci sia di insegna- 
mento affinché la libertà che ci hanno 
regalato con il sacrificio delle loro gio- 
vani vite, venga ben valutata in questi 
momenti di crisi morale della nostra 
società, che porta alla perdita di tradi- 
zionali valori quali l’amore alla patria, 
alla famiglia e a Dio 

8 novembre - Inizio dell’anno litur- 
gico. In concomitanza è stata celebrata 
la festa del Ringraziamento, presenti 
alcune autorità. Nella giornata odiema 
in chiesa è stato attivato il nuovo 
riscaldamento. Tutti sono rimasti molto 
soddisfatti 

14 novembre - Nozze di diamante. I 
familiari hanno festeggiato i 60 anni di 
matrimonio di Santina c Vitalino 
Ermacora con una Santa Messa e un 
convivio in famiglia. Da tutta la comu- 
nità le più affettuose congratulazioni 
per questo invidiabile traguardo. 
cembre - La classe del 1943 si è 
riunita nella parrocchiale per festeggia- 
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5 dicembre - Incontro degli anziani 
in canonica per un pomeriggio di sere- 
nità e svago giocando a tombola, a 
carte e vedendo alcuni filmati 
sull’Argentina girati da un nostro com- 
paesano. 

19 dicembre - Don Giovanni ha 
festeggiato i suoi 25 anni di sacerdozio 
assieme ai parrocchiani di Pantianicco, 
Mereto e Tomba. 

24 dicembre - Santa Messa di 
Mezzanotte con il tradizionale scambio 
d'auguri sotto l'albero. Dato il brutto 
tempo ci siamo rifugiati nello scantina- 
to della canonica per un brulé ed una 
cioccolata calda. Un grazie ai ragazzi 
del comitato festeggiamenti che hanno 
rallegrato le vie, le piazze, e la facciata 
della Chiesa con le luminarie natali, 

Giochi Natalizi - Purtroppo anche 
nella serenità natalizia succedono fatti 
spiacevoli. Alcuni ragazzi hanno getta- 
to in qualche presepio dei petardi rovi- 
nando delle belle creazioni e mancando 
di rispetto a ciò che rappresentano e a 
chi li ha costruiti. 

Oltre a questo alcune persone hanno 
reclamato il furto di piante e fiori nel 
cimitero e sui davanzali delle case. 
Purtroppo ci sono ancora persone che 
si divertono così!!! 

26 dicembre - Emilio Zanin il più 
anziano del paese ci ha lasciati: pochi 
giorni prima assieme ai suoi cari aveva 
festeggiato i suoi 95 anni 

Dicembre - A fine mese a tutte le 
famiglie del Comune è stato consegna- 
to il libro «Pantianicco in cerca della 
sua storia». Scritto da Don Claudio 
Bevilacqua in collaborazione con il 
comm. Abele Mattiussi. È stato un 
grande bel dono da parte di Don 
Claudio ai suoi ex parrocchiani 
Dobbiamo ringraziare le 
Amministrazioni Comunale e 
Provinciale che hanno finanziato tale 
ricerca. 

31 dicembre - In Chiesa si è recitato 
il «Tedeum» di ringraziamento per 
tutto il bene avuto dal Signore durante 
l’annata che si è appena conclusa, con 
l'augurio di tanta serenità nei cuori per 
l’anno nuovo. 

6 gennaio - Epifania del Signore 
Nel pomeriggio è stata benedetta 
l’acqua assieme al sale e alla frutta. Ha 
fatto seguito la benedizione dei bambi- 
ni, essendo oggi la giornata per l’infan- 
zia. Niente «(Pan e Vin)» per l’incle 
menza del tempo. 

16 gennaio - Oggi è stato ribadito 
che il 1994 è l’anno internazionale 
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della famiglia, annunciato dal Papa per 
rinforzare e valorizzare questa prima 
cellula della società con particolari 
celebrazioni e preghiere. Don Giovanni 
ha voluto che durante questo particola- 
re anno, nelle nostre case, passasse una 
statuetta della Madonna che si alter- 
nerà di famiglia in famiglia. L'immagi 
ne della Madonna ci aiuti a vivere pie- 
namente la vita cristiana: nel più senti 
to amore della famiglia, nella sana edu 
cazione dei figli, nel sopportare il quo- 
tidiano lavoro e tutte le prove della vita 

16 gennaio - A Mereto, la Santa 
Messa delle 11 è stata dedicata alla 
festa comunitaria delle coppie di sposi 
che festeggiano i loro lustri di matri- 
monio. La festa si alternerà nelle tre 
parrocchie. 

28 gennaio - Veglia di preghiera dei 
giovani della nostra forania. Il ema è 
imperniato sul profeta Geremia che ha 
risposto positivamente alla chiamata 
del Signore. Al termine i ragazzi si 
sono ritrovati per uno scambio di saluti 
e per uno spuntino in allegria. Queste 
veglie vengono tenute in modo alterno 
una volta al mese in Duomo a Udine 
con il Vescovo e in un paese della fora- 
nia. 

3 febbraio - Con l'occasione della 
consegna dell’album delle foto fatte a 
Don Giovanni nel giorno del suo 2 
anniversario di sacerdozio, î consigli 
pastorali e amministrativi di Mereto, 
Pantianicco e Tomba si sono riuniti 
«Alla Campana» a Mereto per una 
cena, anche per poter migliorare questa 
nuova collaborazione. settimana 
dopo i C.P.P. si sono riuniti a Mereto 
per trattare alcuni problemi riguardanti 
le tre parrocchie assieme a Don 
Giovanni 

12 febbraio - Carnevale dei ragazzi 



































in Canonica con la simpatica visita in 
costume di Don Giovanni 

13 febbraio - Furto nella Chiesetta 
di Sant'Antonio. Il nostro sacrestano 
Silvano è andato a ritirare alcune bom- 
bole usate per il riscaldamento per la 
messa di Sant'Antonio, grande è stata 
la sorpresa nel non poter aprire i luc 
chetti con le proprie chiavi. Alcuni 
«ladri gentiluomini» hanno scassato le 
serrature provvedendo poi a sostituirle 
con nuovi lucchetti. Il frutto dello scas- 
so sono stati quattro piccoli candelieri 
posti sull'altare. 

9 marzo - Il comitato festeggiamenti 
ha indetto una riunione nella canonica 
per il rinnovo delle cariche: Presidente 
è stato riconfermato Cisilino Lucio. AI 
termine c’è stato uno scambio di idee 
sulla prossima 25° festa della mela. 

19 marzo - Prima grande raccolta di 
indumenti usati, scarpe e borse. Il rica- 
vato della vendita sarà utilizzato dalla 
Caritas per costruire una casa di acco- 
glienza per i più bisognosi 

24/25/26 marzo - 
40 ore di adora: 

















sono svolte le 
ione (ridotte a 18), 
tema trattato la famiglia. 
Contemporaneamente i giovani hanno 
preparato e organizzato una festa di 
primavera nel salone sulla latteria, che 
si è svolta la sera del 26 marzo. 

27 marzo - Cambio dell'ora solare. 
Festa dell'olivo con la lettura durante 
la messa della Passione di Cristo. 
All'omelia Don Giovanni ci ha fatto 
riflettere o dei Cristo v d 
Giuda?» inoltre ha richiamato l'atten- 
zione sulla mancanza dci giovani. 

1 aprile - Venerdì santo. Per l'incle- 
menza del tempo non si è potuta svol- 
gere la tradizionale Via Crucis serale 
per le vie del paese, si è tentata ugual- 
mente in Chiesa, il commento alle sta- 
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CARNEVALE ‘94 - Don Gi 





26 





vanni e i nostri bambini. 





zioni è stato letto dai ragazzi c da alcu- 
ni adulti. C'è stata per i più anziani la 
gradita sorpresa di rivedere una grande 
croce che da parecchi anni era riposta 
nel magazzino della Chiesa. 

3 aprile - Pasqua di resurrezione 
preceduta dalla solenne veglia, con il 
canto del Gloria ed il suono delle cam- 
pane dopo tre giorni di silenzio. Il 
detto volivo asciutto, Pasqua bagnata» 
non sempre è valido, essendo stata la 
domenica prima una bella giornata. E 
ritornato però il freddo portato dalla 
neve che è caduta sui monti anche a 
bassa quota. 

4 aprile - Pasquetta. Dopo una matti- 
nata nuvolosa e fredda è apparso il 
sole, favorendo le scampagnate dei più 
coraggiosi. 

31 aprile - Sembra che qualche «bel 
personaggio» ce l'abbia con la chieset- 
ta di Sant Antonio. Da alcuni passanti 
è stata notata la mancanza di un luc 
chetto alla porta di ingresso. Questa 
volta il frutto dello scasso sono state 
una semplice coppia di ampolline 

1 maggio - Finalmente qualcuno di 
buona volontà si è offerto per suonare 
il nostro organo da troppo tempo in 
silenzio. La persona che così gentil 
mente si presta ad accompagnare i 
nostri canti durante le funzioni è 
Stefano, un giovane quattordicenne di 
Codroipo con tanta passione per la 
musica. Le nostre messe ora hanno un 
sapore più mistico grazie a Stefano. 

5 magg contro sei 
Basiliano del G.P.F. e di tutti i 
sti della forania assieme a mons 
Brollo per parlare della catechesi 
Obiettivo: l'impegno a formare parroc- 
chie aperte con la condivisione delle 
disponibilità 

7 maggio - Dopo lunghe sofferenze, 
la mamma di Don Giovanni è stata 
chiamata al Padre all'eta di 80 anni. Le 
tre comunità di Mereto, Pantianicco e 
Tomba si sono strette attorno al proprio 
Pastore condividendo il suo dolore. 

19 maggio - Despedida ad Arnoldo 
Cisilino (foto) ed ai suoi familiari 
venuti al paese per conoscere la terra 
dei padri c salutare i parenti. 

4 giugno - Incontro nel capannone 
San Luigi di tutti i collaboratori della 
parrocchia per un momento conviviale 
e per uno scambio di opinioni sul lavo- 
ro effettuato e su quanto rimane da 
fare, purtroppo sempre molto c con 
poche persone disponibili. Le porte 
sono aperte per chi desidera collabora 
re 

5 giugno - Solennità del Corpus 
Domini, con la processione per le vie 
del paese con il S.S. Sacramento. In 
questa occasione si compie il giro 
lungo, percorrendo Via D'Annunzio 
dietro la chiesa. 

19 giugno Tradizionale incontro, 
liturgico-conviviale, presso la chiesetta 












































PANTIACCO 1994 - Nozze d'argento. 


di Sant'Antonio. Durante la Santa 
Messa celebrata in mezzo al boscheto 
che circonda la chiesetta, si è officiato 
il battesimo di Letizia Miani 

Auguri a lei, per la nuova vita in 
Cristo, e ai suoi genitori 

26 giugno - Solenne prima comunio- 
ne di Massimo Barbieri, Enrico 
Cisilino, Gianluigi Moretton, Giorgia 
Cisilino, Andrea Manzon. 

10 luglio - Anche quest'anno i gio- 
vani hanno voluto cimentarsi in una 
partita di calcio per ritrovarsi in amici- 
zia ed allegria. Arbitro ‘ezionale 
Don Giovanni, premiato al termine 
dell’incontro con una piccola targa 
ricordo. Alle due squadre è stata conse- 
gnata una coppa ciascuna per ricordare 
il momento. Prima della pastasciutta e 
dell'anguria per tutti, c'è stata una 
solenne bagnata tra i giovani, iniziata 
con le bottiglie e finita con i secchi 

Viva l'allegria ed il divertimento, 
purché usati con intelligenza. 

7 agosto - Festa del patrono San 
Luigi Gonzaga con la tradizionale pro- 
one pomeridiana per le vie del 
atua del Santo, con 
p della banda musi- 
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cale di Bertiolo. 
Serata con gli emigranti. 


$ agosto 





davanti alla canonica a festeggiare con 
un piccolo rinfresco alcun nostri pae: 
mi emigranti. ‘Loccanti le parole di 
Cisilino Remigio, em 
Canada, che ha spiegato i sentimenti e 
le emozioni al rientro al paese natale e 
ha commosso tutti i presenti. 

Agosto Giochi Estivi - Per bersaglio 











i vetri di una casa disabitata vicino alle 
scuole e per arma dei sassi: questo è un 
divertimento estivo di alcuni nostri 
ragazzi. Che poca fantasia e che poca 
educazione! Lozio gioca brutti scher- 
zi 





27 agosto - Serata con gli emigranti. 
Incontro conviviale nel capannone San 
Luigi assieme ai nostri compaesani 
em nti in Argentina e Canada, 
quest'anno rientrati molto numerosi 
per rivedere i loro cari e la loro terra 
natale che mai potranno dimenticare. A 
tutti loro au 
tante soddisfazioni. 

Addio all’estate - In una delle prime 
sere di settembre si è conclusa la care- 
stia d’acqua che perdurava da tre mesi. 
Questo, con un temporale che ha porta- 
t ggia accompagnata da raffi- 
che di vento che, per nostra fortuna ci 
ha lasciati indenni, non così per alcune 
zone vicine. 

25 settembre/2 ottobre - 25° Mostra 
regionale della mela. 

13 ottobre - Raccolta del mais nei 
campi della parrocchia. La trebbiatura 
ha reso 209 q. di granella, poco rispet 
to agli anni passati Purtroppo nna gran 
parte del prodotto è caduta a terra ed è 
stata poi raccolta da persone generose. 

9/10 ottobre - Nuovi membri nella 
grande famiglia Cristiana. Durante le 
Sante Messe di queste due domeniche 
sono stati amministrati 1 battesimi di 
Agnese Cemulini e Martina Brando- 
lino. 

Tutta la comunità è partecipe alla gioia 
dci genitori e augura alle neonate una 
vita serena. 
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Anagrafe Parrocchiale 








Agnese con papà Elvio e 


Battesimi 


ni Letizia, figlia di Franco e 
Fabbro Rosanna,il 19 giugno 1994 
Cemulini Agnese, figlia di Elvio e 
Manazzone Ilia,il 9 ottobre 1994. 
Brandolino Martina, figlia di 
Nicodemo e Gullotti Pina, il 23 ottobre 
1994. 
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Prima Comunione 


26 giugno - Solenne prima comunione 
di Massimo Barbieri, Enrico Cisilino, 
Gianluigi Moretton, Giorgia Cisilino. 
Andrea Manzon 


Invito 


Carissimi compaesani. 
siete tutti invitati a collabo- 
rare per la buona riuscita 
del nostro bollettino, per- 
tanto se avete articoli, foto 
o altro da pubblicare pur- 
ché inerenti alle tematiche 
del bollettino stesso, fatevi 
avanti sarete ben accetti. 


Vi attendiamo 
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Matrimoni 


Clarot Demetrio e Simonitti Dania 
il 2 ottobre 1994 a Codroipo 





Martina con papà Nicodemo e mamma 
Pina. 


Letizia con papà Franco e mamma Rosanna. 


I nostri defunti 


Zanin Emilio di anni 95, il 26 dicem- 
bre 1993. 


Cragno Franco di anni 53, il 7 gen- 
naio 1994, 


Cisilino Arnaldo di anni 58, il 16 
aprile 1994. 


Chiandotto Silvana in Toppano di 
anni 47, il 11 giugno 1994. 


Cragno Sirio di anni 80, il 16 luglio 
1994. 


Rizzato Italo di anni 46, il 24 luglio 
1994. 


I nostri emigranti defunti 


Della Picca Isabelio di anni 86 da 
Avellaneda Buenos Aires, il 12 marzo 
1994 


Della Picca Isabelio di anni 86 da 
Avellaneda Buenos Aires, il 12 marzo 
1994 


Bertolissi Benvenuta di anni 97 da 
San Martin Buenos Aires, il 6 aprile 
1994 





Zuceo Luigi di anni 74 da Ezciza da 
Buenos Aires, il 9 giugno 1994 





Gragno Sergio di anni 86 da Buenos 
Aires, il 30 settembre 1994 





